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La seduta comincia alle 16,30 .

GUARRA, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 28 settembre
1981 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del rego -
lamento, i deputati Antoni, Bernini e Ro-
dotà sono in missione per incarico de l
loro ufficio.

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. In data 2 ottobre 1981 è
stata presentata alla Presidenza la seguen -
te proposta di legge dai deputati :

MENEGHETTI ed altri : «Norme per la pro -
mozione di accordi interprofessiònali tr a
produttori agricoli e industria di trasfor-
mazione» (2851) .

Sarà stampata e distribuita .

Assegnazione di progetti di legge a
Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell'articolo 72 del regolamento, co-
munico che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

IV Commissione (Giustizia):

TRANTINO ed altri : «Delega al President e
della Repubblica per la concessione di
amnistia per i reati relativi alle costruzio-
ni spontanee destinate ad uso abitativo
permanente e diretto» (2755) (con parere
della I e della IX Commissione);

V Commissione (Bilancio):

«Conversione in legge del decreto-legg e
26 settembre 1981, n. 538, concernente
contenimento della spesa del bilancio sta -
tale e di quelli regionali» (2845) (con pare-
re della I, della VI e della VIII Commissio-
ne);

VII Commissione (Difesa):

MICELI ed altri: «Attribuzione di una
promozione onorifica agli ufficiali, sottuf -
ficiali e militari di truppa che hanno par-
tecipato al secondo conflitto mondiale »
(2808) (con parere della I Commissione);

XII Commissione (Industria) :

RosslNo ed altri: «Modifiche delle leggi
11 gennaio 1957, n . 6, e •21 luglio 1967, n.
613, in materia di devoluzione alle region i
ed agli enti locali del Mezzogiorno di un a
aliquota dei canoni derivanti dalla coltiva -
zione degli idrocarburi liquidi e gassosi »
(2773) (con parere della I e della V Commis-
sione);

XIII Commissione (Lavoro):

ORSINI Gianfranco ed altri : «Estensione
dei benefici della legge 27 luglio 1962, n .
1115, ai lavoratori colpiti da silicosi rim-
patriati dagli Stati della CEE e dagli altri
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paesi convenzionati con l'Italia per le assi-
curazioni sociali» (2810) (con parere della
III e della V Commissione) .

Trasmissione dal ministro dell'indu-
stria del commercio e dell'artigia-
nato.

PRESIDENTE. Il ministro dell ' indu-
stria, del commercio e dell'artigianato,
con lettera in data 2 ottobre 1981, ha tra-
smesso il testo del piano energetico nazio-
nale (doc. LXVIII, n. 1) .

Questo documento, che sarà stampato e
distribuito, è stato inviato alla Commissio -
ne competente .

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre-
sidenza dai competenti ministeri risposte
scritte ad interrogazioni . Saranno pubbli-
cate in allegato al resoconto stenografic o
della seduta odierna .

Discussione di mozioni, di interpellan-
ze e di interrogazioni concernent i
l'Alto Adige .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione delle seguenti mozioni :

«La Camera,
constatato che l'opinione pubblica av-

verte con crescente preoccupazione ch e
la «questione sudtirolese-altoatesina» no n
è ancora affatto risolta, mentre, prima an-
cora che sia completata l'attuazione de l
cosiddetto «pacchetto» (e, in particolare ,
del nuovo statuto speciale dì autonomi a
del Trentino-Alto Adige, come approvat o
dal decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 670 del 31 agosto 1972), già si notano
preoccupanti segni di apertura di nuove
vertenze, in una situazione in cui la bas e
di accordo e di consenso, sulla quale er a
stata negoziata quella soluzione, sembra
venuta meno o comunque sensibilment e
modificata ;

rilevato che costituiscono evidenti sin -
tomi di tale situazione, tra gli altri, l'accen -
tuata tensione tra i gruppi linguistici con -
viventi in Alto Adige-Siidtirol (di cui gl i
atti terroristici, per ora fortunatamente
incruenti, sono un indizio pericoloso e da
non sottovalutare), il moltiplicarsi di pre-
se di posizione da parte austriaca e di sva -
riati tentativi tendenti alla rìproposizion e
della questione in sede internazionale, i
rinnovati e molteplici riferimenti all'auto -
determinazione, le inquietudini manife-
statesi recentemente in quasi tutti i partiti
politici presenti nella provincia di Bolza-
no, e infine le preoccupazioni dovut e
all'avvicinarsi di un generale censimento
etnico, che costringerà ogni abitante
dell'Alto Agige-Siidtirol a professare - i n
modo individuale e sostanzialmente pub-
blico, con registrazione anagrafica e con-
seguenze strettamente vincolanti - la pro-
pria esclusiva appartenenza ad uno dei tr e
gruppi linguistici riconosciuti nella pro-
vincia di Bolzano ;

preso atto che la stessa lentezza co n
cui procedono, ormai da anni, i lavori del -
le commissioni paritetiche «dei 6» e «dei
12», previste dall'articolo 107 dello statuto
speciale e munite di delega scaduta
nell'ormai lontano 1973 (cifr. articolo 108
dello statuto di autonomia), riflette ed in-
sieme produce tensioni 'e inquietudini
crescenti ;

constatato che la situazione determi-
natasi nell'Alto Adige-Siiditrol appare se-
gnata da un tentativo sempre più evident e
e sistematico di costruire e perfezionar e
due società etnicamente distinte ed assai
poco comunicanti, quando non addirittu-
ra antagoniste, mentre si avvertono risen-
timenti e revanscismi di varia natura e
provenienza, insieme a nuove insoddisfa-
zioni e rivendicazioni ;

impegna il Governo

1) a presentare al Pa4lamento un ren -
diconto completo e il suo giudizio sullo
stato attuale della questione sudtirolese-
altoatesina, con particolare riferimento
agli aspetti sopra esposti,; per poter assu-
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mere conseguenti iniziative - per quanto
di sua competenza, nello spirito del pieno
rispetto e dello sviluppo della tutela dell e
minoranze etnico-linguistiche, della valo-
rizzazione delle autonomie locali e della
migliore cooperazione tra le popolazion i
interessate, sensa discriminazioni ed in -
giustizie - finalizzate a;

a) migliorare la conoscenza e la com-
prensione tra i gruppi linguistici convi-
venti in Alto Adige-Siidtirol, con particola -
re riguardo alla diffusione del bilingui-
smo ed all'adeguamento della scuola nell a
provincia di Bolzano alle esigenze dell a
convivenza e della coopérazione inter-et-
nica;

b) completare rapidamente il sistem a
delle autonomie e delle garanzie per le mi-
noranze etnico-linguistiche, previsto dall o
statuto speciale e da accordi internaziona-
li ;

c) contribuire a prevenire ed evitare
ritorsioni, discriminazioni e provocazioni
- di cui gli atti di violenza armata costitui-
scono solo la punta più Evidente - nocive
alla convivenza ed ai buoni rapporti tra i
gruppi linguistici, sia sul piano istituzio-
nale che nella società civile;

d) avviare - in collaborazione con l e
forze politiche e sociali democratiche a li -
vello locale, e senza assegnare alcun mo-
nopolio di rappresentanza od escludere
alcuna significativa formazione social e
democratica operante in loco - un aperto
riesame della situazione esistente in Alto
Adige-Siidtirol, tendente ad individuare e
superare i motivi di disagio e di tensione,
siano essi inerenti alle stesse norme vigen -
ti oppure alla loro particolare applicazio-
ne da parte delle istituzioni locali e statali;

2) ad accelerare al Massimo l'emana-
zione delle norme di attuazione ancora
mancanti, rendendo dettagliatament e
conto al Parlamento dello stato dei lavor i
delle commissioni paritetiche «dei 6» e
«dei 12», per consentire finalmente il ne- ,
cessario controllo ed indirizzo parlamen-
tare, in particolare sui seguenti problemi :

a) le materie sulle quali sono ancora

da emanare norme di attuazione dello sta -
tuto speciale, con l'indicazione dei punt i
controversi e delle ipotesi di soluzione sin
qui prospettate ;

b) i motivi e le responsabilità che
hanno causato un così lungo ritard o
nell'emanazione delle norme di attuazio-
ne, ed i prevedibili tempi ancora necessa-
ri ;

c) il parere del Governo in ordine alla
permanente validità di una delega (conte-
nuta negli articoli 107 e 108 dello statut o
di autonomia) rilasciata al Governo stess o
per l'emanazione delle norme di attuazio-
ne entro due anni dall'entrata in vigor e
della legge costituzionale n . 1 del 1971, e
quindi ormai da lungo tempo scaduta e
sottratta ad ogni controllo parlamentare e
pubblico, anche per quanto riguarda la
conformità delle norme finora emanate
alla lettera ed allo spirito della stessa de -
lega contenuta nello statuto ;

e) le vie che il Governo intende segui -
re in futuro per adeguare, integrare o mo-
dificare nel tempo i decreti del Presidente
della Repubblica già emanati, contenenti
norme di attuazione dello statuto specia-
le, una volta che le citate commissioni
consultive abbiano comunque esaurito i
loro lavori;

f) lo stato dei rapporti dell'Italia con
la Repubblica federale austriaca, e l'esi-
stenza di eventuali impegni internazional i
del Governo italiano in ordine ai passi già
,compiuti ed a quelli da compiere nell'ulte-
riore adempimento degli accordi de l
«pacchetto»;

3) a predisporre, con la necessaria
celerità, nuove norme di attuazione - a
modifica ed integrazione di quelle già
emanate (articolo 18 del decreto delPre-
sidente della Repubblica n. 752 del 26 lu-
glio 1972 e successive integrazioni e modi-
ficazioni, con decreto del Presidente dell a
Repubblica n. 107 del 26 marzo 1977 e co n
il recente decreto del Presidente della Re-
pubblica approvato dal Governo nel mar-
zo 1981) - per evitare che, in occasione
dell'ormai imminente censimento genera-
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le della popolazione, in Alto Adige-Siidti-
rol venga ad essere formata, in difformit à
dello stesso statuto e ben oltre la delega in
esso contenuta, una vera e propria «ana-
grafe etnica» con iscrizione obbligatoria e
vincolante di ogni cittadino, persino mi-
norenne, in uno dei tre gruppi linguistic i
ammessi, portando alla rilevazione non d i
«quanti» cittadini di lingua tedesca, italia-
na o ladina risiedano nella provincia d i
Bolzano, ma all'opzione coatta, da parte di
ogni cittadino residente, dello status diffe-
renziato di «tedesco» «italiano» o «ladino» ,
con prevedibili possibili falsificazioni de l
risultato globale e con una serie di grav i
conseguenze generali ed individuali» .

1-00128

«BOATO, AGLIETTA, AJELLO, BALDEL-

LI, B ONINO, CICCIOMESSERE, CRI-
VELLINI, DE CATALDO, FACCIO ,

MELEGA, MELLINI, PINTO, RIPPA ,

ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI ,

TESSARI ALESSANDRO» ;

«La Camera,

esaminata la situazione politica
dell'Alto Adige quale emerge dopo circa
nove anni dall'entrata in vigore della legg e
di riforma dello statuto di' autonomia del -
la regione Trentino-Alto Adige ;

constatata l'inquietudine del grupp o
di lingua italiana, da un lato, che si sente
insufficientemente protetto dalla nuova
normativa nel suo avvenire storico, po-
litico, sociale e culturale, essendo dive-
nuto minoranza nell'ambito provinciale ,
senza una particolare e specifica tutel a
che ne assicuri la sopravvivenza, e del
gruppo di lingua tedesca, dall'altro, che,
forte dei privilegi ottenhzti, si spinge a
chiedere sempre di più, 'con minacce ed
atti di violenza dei quali ripetono quell i
compiuti dai terroristi negli anni sessanta ;

rilevato che, in questo quadro, da part e
di taluni settori del gruppo di lingua tede -
sca, apertamente appoggkati da forze irre -
dentistiche d'oltre Brennero, trova sem-
pre maggiore insistenza, la richiesta for-
mulata anche nei congressi del cosiddetto
«partito di raccolta» (SPV), di proporre

l'autodecisione, chiaro indice di volontà
separatista, inconciliabile coi doveri deri-
vanti dal possesso della cittadinanza ita-
liana e col rispetto dei principi costituzio-
nali, compresi quelli rèlativi alla tutela
delle minoranze linguistiche, fondati su l
presupposto déll'«unità'politica della Re-
pubblica Italiana, una e indivisibile» (arti -
colo 1 dello statuto);

che la pratica attuazione del nuovo sta -
tuto di autonomia, con la concessione d i
amplissimi poteri legislativi alla provinci a
ha dimostrato, come era stato previsto dal
MSI-destra nazionale, soprattutto pe r
quanto riguarda l'applicazione dei prin-
cipi del bilinguismo e della proporzionale
etnica, inconvenienti che incidono pro-
fondamente sia nei diritti soggettivi, si a
nei rapporti tra cittadini e pubblica ammi-
nistrazione, come pure nell'efficienza d i
servizi e uffici pubblici, carenti di perso-
nale in possesso del non comune requisito
della conoscenza delle due lingue, che tal-
volta diventano tre, quando si richiede l a
conoscenza del ladino ;

che ha vivamente impressionato la
opinione pubblica, a proposito di tal e
aspetto del problema, la recente notizi a
dei continui e numerosi conflitti di com-
petenza insorti tra provincia autonoma da
una parte e Stato dall'altra, indice di un
deterioramento di rapporti, che non pu ò
essere ascritto a circostanze merament e
casuali, ma ad una crisi che discende dal
sistema dell'autonomia di cui gli organ i
dello Stato cominciano a rendersi conto ;

che il gruppo di lingua italiana è parti-
colarmente preoccupato dall'imminenz a
dell'emanazione delle Ultime norme di at-
tuazione dello statuto riguardanti l'uso
della lingua tedesca nella pubblica ammi-
nistrazione, che rappresenta forse il pro-
blema più delicato sia nei rapporti inte-
retnici, sia in quelli tra gruppi da una par-
te e il resto della comunità nazionale
dall'altra, norme chef si vorrebbero im-
prontate al più gretto ' esclusivismo;

che il Governo, don coadiuvato – a
quanto è dato conoscere – dalle commis-
sioni consultive paritetiche previste



Atti Parlamentari

	

— 33757 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 1981

dall'articolo 107 dello statuto, per difficol-
tà obiettive inerenti alla eccezionalità del -
la materia, non è stato in grado di comple -
tare, ad oltre nove anni dall'entrata in vi -
gore del nuovo statutp, le norme di attua-
zione, benché potesse' prescindere, in caso
di ritardo, dal parere delle commission i
predette ;

che altro motivo di contrasto e d i
preoccupazione è dato dall'imminenza
del censimento nazionale, che prevede la
dichiarazione di apparati ad uno dei tre
gruppi linguistici, per tutti i residenti ne l
territorio alto-atesino ;

che la regolamentazione di tale dichia -
razione, conseguenza dell'innaturale e
anacronistico sistema di separazione etni-
ca sancito dallo statuto, non appare razio-
nale soprattutto per quanto riguarda i figl i
minori di genitori appartenenti a gruppi
linguistici diversi, e che tale dichiarazio-
ne, affidata dalla legge ad entrambi i geni -
tori, quali rappresentanti legali dei figli ,
risulterà problematica tutte le volte in cu i
vi sarà contrasto tra i dichiaranti ;

mentre ribadisce la validità del proget-
to di legge di revisione dello statuto, pre-
sentato dal gruppo dei deputati del MSI -
destra nazionale il 26 giugno 1979 (n . 150) ,

invita il Governo

ad attuare una politica che, pur nel ri-
spetto dei diritti primari del gruppo lin-
guistico tedesco, scoraggi qualsiasi riven-
dicazione che attenti all'unità politica e
territoriale della Repubblica italiana ;

a predisporre una serie di provvedi -
menti straordinari a favore della minoran-
za di lingua italiana nell'Alto Adige, atti a
preservarne lo sviluppo- culturale ed eco-
nomico nel campo del lavoro e della casa ;

a sospendere l'emanazione delle nor-
me di attuazione dello statuto di autono-
mia in materia di uso della lingua tedesca
negli uffici pubblici, in attesa dell'esam e
del progetto di riforma dello statuto pre-
sentato dai deputati del gruppo del MSI -

destra nazionale, che riserva, fra l'altro, a l
Parlamento, nell'ambito della sua norma -
le potestà legislativa, il compito di emana-
re le norme di attuazione in parola; ed
emanare provvedimenti straordinari pe r
sopperire ai vuoti del personale negli uffi-
ci civili della pubblica amministrazione ,
in cui, nell'interesse primario dei servizi,
si prescinda temporaneamente dall'obbli-
go della conoscenza della lingua tedesca e
della ripartizione proporzionale dei posti
nei ruoli, anche in considerazione del fat-
to che gli appartenenti al gruppo linguisti-
co tedesco, in quanto cittadini italiani ,
hanno l'obbligo della conoscenza dell a
lingua italiana;

ad assumere iniziative per modificare ,
in vista del prossimo censimento naziona-
le, la normativa vigente in materia di di-
chiarazione di appartenenza ai gruppi lin-
guistici (decreti del Presidente della Re -
pubblica n . 752 del 26 luglio 1976 [articolo
18] e n. 104 del 26 marzo 1977), introdu-
cendo il principio secondo cui, in analogia
a quanto è previsto dalle norme che rego-
lano l'assunzione del cognome (o nome
patronimico) e l'acquisizione della cittadi -
nanza italiana da parte dei figli minori,
questi siano considerati appartenenti a l
gruppo linguistico dichiarato dal padre, o
nel caso di figli naturali, dalla madre, qua-
lora non vi sia stato riconoscimento de l
padre, salva la facoltà, da esercitarsi ne l
termine di sei mesi dal raggiungiment o
della maggiore età, di dichiarare l'appar-
tenenza ad altro gruppo ;

ad istituire finalmente il tribunale re-
gionale di giustizia amministrativa i n
Trento, soprassedendo, per ora, ove per-
mangano le difficoltà che ne hanno ritar-
dato l'istituzione, all'autonoma sezione
per la provincia di Bolzano, previst a
dall'articolo 90 dello statuto» .

1-00133
«PAllAGLIA, ALMIRANTE, ABBATAN-

GELO, BAGHINO, CARADONNA,

DEL DONNO, FRANCHI, GUARRA ,
LO PORTO, MACALUSO, MARTI-

NAT, MENNITTI, MICELI, PARLA-

TO, PIROLO, RALLO, RAUTI, Ro-
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MUALDI, RUBINACCI, SANTAGATI ,
SERVELLO, SOSPIRI, STAITI DI
CUDDIA DELLE CHIUSE, TATAREL-

LA, TRANTINO, TREMAGLIA, TRI-

PODI, VALENSISE, ZANFAGNA» ;

L'ordine del giorno reca altresì lo svol-
gimento delle seguenti interpellanze :

«I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro di grazia e giustizia, per sapere -

premesso che, per dichiarazioni rese
pubbliche dai massimi organi responsabi -
li della SVP e da alcuni membri dell a
«commissione dei 6» aderenti a tale parti-
to, risulterebbe che le emanande norm e
di attuazione dell'articolo 100 dello statu -
to di autonomia per la provincia di Bolza-
no comporterebbero :

a) vincolo nell'uso della lingua
nell'attività giudi iaria da parte dei citta-
dini della provincia di Bolzano alla dichia -
razione resa nel censimento;

b) obbligo per i cittadini che si rivol-
gono all'amministrazione della giustizia d i
scegliere un difensore solo tra quelli i n
grado di esprimersi, nelle difese orali e
scritte, nella lingua dichiarata dal cittadino
stesso nel censimento ;

c) divieto per avvocati e periti di usa-
re la propria lingua, se questa non coinci-
de con quella dichiarata al censimento da l
cittadino da lord professionalmente assi-
stito;

premesso inoltre che tale posizione, s e
fosse tradotta in legge, risulterebbe non
solo in contrasto con i princìpi costituzio-
nali di eguaglianza fra i cittadini senza di-
scriminazioni per ragioni di lingua, e d i
garanzia della difesa, ma anche in contra-
sto con la norma stessa dello statuto di au -
tonomia che si vuole attuare e con la de -
lega al Governo per le norme di attuazio -
ne -

come del resto iià pubblicamente dichia-
rato da autorevpli esponenti della SVP ;

se il Governo è inoltre consapevole
che tale disciplina comporterebbe in con-
creto, per i cittadini della provincia d i
Bolzano che appartengono al gruppo in-
guistico tedesca, l'impossibilità di sceglie -
re un difensore di lingua italiana, della
provincia di Bolzano o del restante terri-
torio nazionale„ data la pratica impossibi-
lità di una perfetta conoscenza della lin-
gua tedesca a livello tecnico-giuridico per
chi ha necessariamente compiuto tutti gl i
studi in lingua italiana;

quale sia la posizione che il Govern o
intende assumere nella emanazione della
citata norma ai sensi dell'articolo 107 del-
lo statuto di autonomia, al fine di garanti -
re a ciascun ci tadino l'uso della propri a
lingua anche ei rapporti con gli uffici
giudiziari e la rleale libertà di scelta del di-
fensore» .

(2-00414)
«BOATO, RODOTÀ, RICCI, BASSANINI,

MAGRI, RAFFAFI .► _I, MARIO, VIR-

GILI, MELLINI, SCIASCIA, DE CA-
TALDO, MINERVINI, MANCINI GIA-

COMO, GALANTE GARRONE, ONO-
RATO, MANNUZZU» ;

«I sottoscrittIi chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere - pre esso che:

a) da note di stampa si è appreso
che la «commissione dei sei» - sottocom-
missione costituita in seno alla «commis-
sione dei dodici» per l'elaborazione dell e
norme di attuazione dello statuto speciale
per il Trentino-Alto Adige, secondo il di -
sposto dell'articolo 107 dello statuto stes-
so - presiedut dal consigliere di Stato Al-
cide Berloffa, si sta attualmente occupan-
do, per espii ito incarico del Governo ,
dello studio le della predisposizione d i
: norme per il censimento generale e per la
«dichiarazio di appartenenza al grupp o
linguistico it liano, tedesco o ladino», ch e
in provincia 4i Bolzano verrà richiesta ad
ogni cittadin in occasione del prossimo

i

se il Governo è consapevole che una
siffatta disciplina porterebbe ineluttabil-
mente alla creaz'one di due organismi giu -
diziari separati é di due diverse giustizie,
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censimento generale della popolazion e
del 1981 ;

b) secondo alcune informazioni d i
stampa sarebbe stato addirittura già rag-
giunto un sostanziale accordo in seno alla
commissiona stessa;

c) tali notizie hanno provocato un no-
tevole turbarnento nell'opinione pubblic a
democratica dell'Alto Adige-Siidtirol, per -
ché si paventa che venga definitivament e
stabilito l'obbligo per ogni cittadino resi -
dente in provincia di Bolzano di sancire
per iscritto, è con conseguenze individual -
mente vincolanti, la propria appartenenza
ad uno dei ire gruppi linguistici ufficial-
mente riconpsciuti in Alto Adige-Si.idtirol,
senza altra possibilità, e quindi anche sen-
za possibilità di rifiuto o di dichiarazion e
di appartenénza plurima;

considerato che :

a) in questo modo nella Repubblic a
italiana - cli cui l'Alto Adige-Siidtirol f a
parte integxiante - si verrebbe a fissare nel
1981, per iscritto, l 'appartenenza indivi-
duale di ogni cittadino residente al grup-
po italiano, tedesco o ladino, creando una
situazione che ai più anziani ha fatto tor-
nare in mente le infauste leggi razziali del-
la Germania del 1935, quando si passò a
mettere per iscritto l 'appartenenza alla
«razza ebraica» o, viceversa, lo status di
«appartenenza alla razza ariana»;

b) sonp stati espressi da più parti fon-
dati timori che - procedendo ad una vera
e propria chedatura etnica, con tanto d i
iscrizione anagrafica - una simile opera-
zione com orti forzatamente processi d i
assimilazi ne innaturale e dichiarazion i
false di m lti cittadini (soprattutto di ma-
drelingua ladina, italiana ed «alloglotta»
residenti i Sudtirolo), che - in vista dell e
conseguenze materiali e giuridiche legate
alla dichiarazione di appartenenza etnica ,
rilevata c n il censimento - finiranno per
optare, cotretti da varie necessità, secon-
do convenienza e comunque contro co-
scienza;

c) si possono trovare forme di effica-
ce tutela ;dell'identità culturale, etnica e

linguistica delle minoranze nazionali ,
nonché della loro consistenza e del lor o
sviluppo,Isenza per questo dover procede -
re ad una identificazione etnica formale ,
forzata ed individuale, di goni residente
nella provincia in cui tali minoranze vivo -
no, e senza che con un vero e propri o
«confine> si assegni ogni cittadino in ma-
niera vincolante all'una o all'altra parte ;

d) lé norme di attuazione dello Statu-
to speciale di autonomia del Trentino -
Alto Adige vengono emanate, sotto la di -
retta responsabilità del Presidente de l
Consigliò, dal Governo nella forma di de-
creti legislativi, rispetto ai quali la sopr a
menzionata «commissione» paritetica ha
solo funzioni consultive -:

1) quali siano le intenzioni del Gover-
no risp tto alla dichiarazione di apparte-
nenza al gruppo linguistico italiano, tede-
sco o ladino in provincia di Bolzano in oc -
casione del censimento generale della po-
polazione del 1981, viste le disposizion i
dello satuto speciale di autonomia del
Trenti o-Alto Adige, e le norme di attua-
zione emanate con decreto del Presidente
della Repubblica 26 luglio 1976, n . 752,
nonché con decreto del Presidente dell a
Repubblica 26 marzo 1977, n. 104 ;

2) Ise il Governo non ritenga che una
«schedatura etnica individuale», quale è
paventata per effetto delle norme di attua -
zione sopra richiamate e quale sembra es-
sere o getto di ulteriori lavori della «com-
missione dei sei», finisca per introdurre
nell'ordinamento giuridico italiano, per l a
primavolta, un principio di «catasto etni-
co» nella forma dell'«anagrafe dei grupp i
linguistici» dell'Alto Adige-Siidtirol ;

3) se il Governo non ritenga che co n
tale misura si approfondiscano le divisio-
ni trarle diverse popolazioni del Siidtirol,
pretendendo da ogni cittadino di schie-
rarsi forzatamente in uno dei tre grupp i
ammessi, sanzionando così la priorità di
una sorta di «cittadinanza etnica» sopra
ogni altro elemento di condizione civile e
giuridica ;

4) se il Governo consideri compatibi-
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le tale «schedatura etnica» individuale
non solo con i princìpi dell'articolo 3 della
Costituzione italiana e di analoghe norm e
internazionali universalmente riconosciu-
te nell'ambito delle Nazioni Unite, ma an-
che con i principi di libertà e segretezza
del censimento, quali sono sanciti dalle
stesse norme del decreto del Presidente
della Repubblica 26 luglio 1976, n . 752;

5) come il Governo intenda garantire
i diritti civili e politici di quei cittadini del -
la provincia di Bolzano che non volesser o
o non potessero identificarsi, con dichia-
razione individuale e vincolante, in un o
dei tre gruppi etnici ammessi nel Siidtirol ,
essendo del resto già noto al Governo che
già più volte dei candidati sono stati esclu -
si dall'elettorato passivo in quanto non
univocamente dichiarati appartenenti ad
uno di questi tre gruppi etnici, perché bi-
lingui o perché di altra madrelingua, di -
versa dall'italiano, tedesco o ladino;

6) come il Governo intenda garantire
che in occasione del censimento 1981 -

qualora la dichiarazione di appartenenza
fosse effettivamente obbligatoria- nessun
cittadino possa essere influenzato dai fun -
zionari del censimento nella sua dichiara-
zione, e come il Governo intenda garanti-
re la certezza e l'autenticità della dichiara-
zione che, come è noto, dovrà essere sot-
toscritta dal dichiarante ;

7) come il Governo intenda garantire ,
che la decisione di trasformare in decreto
legislativo le proposte della «commissio-
ne dei sei» non venga presa prima di infor-
mare in modo ampio ed obiettivo la popo-
lazione interessata dalla realtà normativa ,
delle sue conseguenze e delle ipotesi di so-
luzioni, perché si possa adeguatamente te -
ner conto delle valutazioni critiche e dell e
opposizioni avanzate rispetto al sistem a
cullhinante nell'istituzione di una «ana-
grafe per gruppi linguistici» in provinci a
di Bolzano ;

8) se, infine, il Governo non ritenga
che i problemi sopra richiamati possan o
trovare soluzioni o con un ritorno al siste -
ma pratico già in occasione dei censimen -
ti del 1961 e del 1971, nonché previsto per

la provincia di Trieste - che consente di ri-
levare la consistenza collettiva delle mino-
ranze nazionali, senza farne derivare con-
seguenze individualmente vincolanti, trat-
tando le risposte relative al gruppo lingui -
stico come dato statistico, e non invece
come professione di status -, oppure con
altre soluzioni da elaborare, fra le quali è
stata suggerita anche la possibilità di una
dichiarazione di appartenenza plurima,
che consentirebbe perlomeno di evitar e
una troppo rigida identificazione e sepa-
razione dei gruppi etnici» .

2-00517

«BOATO, AGLIETTA, PINTO, MELLINI ,
BONINO, MELEGA, ROCCELLA ,

DE CATALDO, FACCIO, TEODORI ,

SCIASCIA, AJELLO, TESSARI ALES-

SANDRO, BALDELLI, CICCIOMES-
SERE, CRIVELLINI»;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere - premesso che:

a) in provincia di Bolzano già da cin-
que anni veniva effettuato l'avviament o
all'apprendimento della seconda lingu a
(tedesco) nelle scuole per l'infanzia di lin-
gua italiana con insegnanti precari pagati
spontaneamente dai genitori e con il taci-
to assenso delle autorità provinciali :

b) dall 'anno scolastico 1979-80, con
circolare n. 655 del 21 settembre 1979

dell'assessorato alla pubblica istruzion e
in lingua italiana della provincia di Bolza-
no, è stata vietata di fatto qualsiasi inizia -
tiva privata di avviamento al bilinguismo
precoce ;

c) di fronte alla richiesta più volt e
formulata alla giunta provinciale da part é
di organismi di base quali il comitato di
coordinamento dei genitori per le scuol e
materne, elementari e medie della provin-
cia di Bolzano; associazioni culturali ita-
liane e tedesche, singoli genitori, inse-
gnanti, il comitato aperto per il bilingui-
smo, affinché si giungesse ad una norma-
tiva provinciale per introdurre organica -
mente e con tutte le garanzie didattico-
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scientifiche l'avviamento all'apprendi-
mento della seconda lingua, a chi ne faces -
se esplicita richiesta, si è dapprima clamo -
rosamente ignorata tale richiesta e poi s i
è cercato di ghettizzare politicamente i l
movimento spontaneo, apartitico dei ge-
nitori accusandoli di «comunismo» e «na-
zionalismo» e bollandoli infine co n
l 'espressione di «utili idioti e staffieri »
delle sinistre in funzione elettoralistica ,
come si legge nel libretto edito dal gruppo
consiliare della SVP e dall 'assessore alla
pubblica istruzione in lingua tedesca An-
ton Zelger, che tratta la questione del bi-
linguismo precoce in Alto Adige ;

d) il divieto di tale avviamento al bi-
linguismo precoce è rigidamente impost o
dal gruppo consiliare della SVP, che in
seno al consiglio provinciale di Bolzan o
detiene una larghissima maggioranza e fa
parte della giunta provinciale, sostenend o
che questa richiesta è contro la legge co-
stituzionale dello Stato n. 1 del 23 febbrai o
1972 (testo unico emanato con decreto de l
Presidente della Repubblica 31 agost o
1972, n. 670), ed in particolare contro l'ar -
ticolo 19, dove tale articolo sostiene l'ob-
bligo di iniziare l'insegnamento della se-
conda lingua dalla seconda o terza ele-
mentare, ma non vieta che iniziative in ta l
senso si possano fare anche prima di tal e
periodo; .

e) tale divieto la giunta provinciale di
Bolzano mantiene con protervia contro l a
volontà di larghi strati della popolazion e
di lingua italiana e tedesca come dimo-
strato dalle circa 16.000 firme favorevoli al
bilinguismo precoce, raccolte alla fine de l
1979 dal PCI-KPI in provincia di Bolzano
e consegnate alla presidenza del consiglio ;

fl esiste già una decisione del Consi-
glio di Stato, la n . 972 Reg. Acc. n. 176 Reg .
Ric. del 24 giugno 1977 con la quale vien e
annullato il provvedimento n . 3839/132
del 19 febbraio 1974 della giunta provin-
ciale di Bolzano che annullava la delibera-
zione n . 296/1973 del comune di Bolzano
relativa all'insegnamento precoce dell a
seconda lingua nelle scuole comunali pe r
l'infanzia;

g) il movimento «Sacharov» di Bolza-
no - Comitato per il gruppo Helsinki eu-
ropeo, ha inviato al Presidente della Re-
pubblica, in data 31 ottobre 1979, una let-
tera in cui ravvisa nel divieto di insegnar e
la seconda lingua a partire dalla scuola
materna il mancato rispetto della Cart a
dei diritti dell'uomo e dei diritti del bam-
bino, sanciti dalle Nazioni Unite -

se il il Governo è consapevole che il per -
durare di tale divieto di avviamento al bi-
linguistico precoce:

1) è in contrasto con la realtà quoti-
diana della vita in Alto Adige-Siidtirol,
dove convivono e vogliono convivere cit-
tadini di lingua e culture diverse ;

2) attua una politica fatta nel segno
della divisione per una rigida ghettizzazio -
ne dei gruppi etnici;

3) tende a conservare al gruppo lin-
guistico tedesco la situazione oggettiva d i
vantaggio per la generale bilinguità degl i
appartenenti a tale gruppo ;

4) tende inoltre ad un ulteriore e in-
colmabile ritardo storico, nell'educazione
della convivenza con l'altro gruppo etni-
co, del gruppo di lingua italiana, essend o
responsabile in questo la mancata politic a
scolastica del Governo per il bilinguismo ;

se il Governo è inoltre consapevol e
che la situazione dei cittadini di lingua it a-
liana dell'Alto Adige-Siidtirol, tutt'oggi, è
di semialfabetismo per l'ignoranza dell a
lingua dell'altro gruppo e che quindi ess i
sono esclusi dalla vita, nel significato più
autentico e profondo del termine, di colo-
ro che cui convivono, tutto questo portan-
do a situazioni di isolamento fisico oltr e
che culturale, soprattutto fuori dei grossi
centri abitati dove la .presenza di italiani è
largamente minoritaria;

se il Governo si rende conto che la ri-
chiesta di bilinguismo reale del movimen-
to dei genitori per i loro figli, oltre che es-
sere fatta per fini utilitaristici, per il «pa-
tentino» di bilinguismo e per il lavoro è
soprattutto frutto di una reale e positiva
maturazione culturale, che ha portato al
superpmento di rancori e nazionalismi an-
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tistorici e che sarebbe pertanto pericolo-
so ignorare e mortificare ulteriormente ,
perché ciò porterebbe inevitabilment e
alla crescita pericolosa della tensione so-
ciale in Alto Adige-Siidtirol ;

quale sia la posizione che il Governo
intende assumere in relazione allo statut o
speciale di autonomia per la provincia d i
Bolzano ed in particolare all'articolo 19, a l
fine di determinare negli esponenti della
Siidtiroler Volkspartei un ripensament o
sull'interpretazione politica dello spirit o
di tale legge, e sulle reali intenzioni di bi-
linguismo dei movimenti di base sopra ci -
tati, che sono scevri da qualsiasi mira d i
integrazione o di inquinamento dell'inte-
grità etnico-culturale del gruppo di lingua
tedesca, ma sono animati da un desideri o
reale di pacificazione etnica, per poter ga-
rantire a tutti i cittadini dell'Alto Adige -
Siidtirol uguali e paritari strumenti lingui -
stici e poter giungere senza ingiustizie alla
reale applicazione del bilinguismo, come
inscritto nella lettera e nello spirito dell o
statuto speciale di autonomia per la pro-
vincia di Bolzano» .

(2-00642)
BOATO, AGLIETTA, AIELLO, BALDEL-

LI, BONINO, CICCIOMESSERE,

CRIVELLINI, DE CATALDO, FAC-

CIO, MELEGA, MELLINI, PINTO,

ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI,

TESSARI ALESSANDRO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, il
ministro di grazia e giustizia e il ministro
per gli affari regionali, per sapere —

premesso che l'articolo 90, titolo IX,
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 31 agosto 1972, n. 670 (testo unico del
nuovo statuto speciale per', il Trentino-
Alto Adige) prevede la «istit izione di u n
tribunale regionale di giustizia ammini-
strativa con un 'autonoma sezione per la
provincia di Bolzano, secondo l'ordina -
mento che verrà stabilito al riguardo» ;

constatato che a distanza di oltre 8
anni dal decreto del Presidente della Re-

pubblica 31 agosto 1972, n . 670, i Governi
della Repubblica non hanno ancora prov-
veduto, in base all'articolo 107, ad «ema-
nare con decreti legislativi le norme di at-
tuazione dello statuto» nella materia so-
praesposta, e ciò nonostante la precis a
norma del successivo articoli 108 che, sal -
vi i casi espressamente previsti, fa obblig o
di «emanare i decreti legislativi contenen-
ti le norme di attuazione dello statuto en-
tro due anni dalla data di entrata in vigore
della legge costituzionale 10 novembr e
1971, n. 1»;

rilevato che alla inadempienza dei Gjo-
verni si accompagnano le resistenze degli
stessi rappresentanti della SVP in seno
alla «commissione paritetica dei 12» (or-
gano consultivo della Presidenza del Con-
siglio dei ministri per le nome di attua-E
zione) e alla speciale «commissione dei 6 »
(per le norme di attuazione relative alle
materie attribuite alla competenza della
provincia di Bolzano) i quali si oppongo-
no alla emar aziorie della norma ove essa
non prevedesse la ', inappellabilità di deter-
minati tipi di sentenza ;

consider4to che l'ingiustificato e dé-
precabile inadempimento costituzional e
ha bloccato presso la cancelleria del tri-
bunale di Trento fin dal 1972 un notevol e
numero di ricorsi ancora pendenti in atte-
sa di decisione; ha richiesto forti esbors i
finanziari per quanti sono ricorsi al CorI-

siglio di Stato che però, essendo organo d i
appello, giudica in grado unico, restand o
quindi il ricorrente privo di un grado de l
giudizio; ha determinato una grave lesio-
ne dei diritti di fondamentali garanzie ri-
guardanti sia l'accertamento della confor -
mità o meno dellatto amministrativo all e
norme di diritto, sia la valutazione – quan-
do ammessa – del provvedimento sotto i l
profilo della sua equità, opportunità e
convenienza; ha provocato un discredito
delle istituzioni democratiche e autono-
mistiche tra i lavoratori e i cittadini inco-
raggiando altresì l'arroganza dei pubblic i
poteri;

ricordato che in tutti questi anni si
sono moltiplicati gli impegni scritti e orali
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dei rappresentanti dei Governi succeduti-
si - in sede di dichiarazione politico-pro-
grammatica come hanno fatto più volte i
Presidenti del Consiglio succedutisi in
questa legislatura, in dichiarazioni all a
stampa rese dall'ex ministro per gli affar i
regionali, e in un recente incontro dell'e x
ministro di grazia e giustizia con i parla-
mentari comunisti del Trentino-Alto Adi-
ge - ma senza alcun atto concreto per cu i
il Trentino-Alto Adige è oggi l 'unica regio -
ne della Repubblica priva dell'ordina-
mento istitutivo e funzionale del Tribuna-
le regionale di giustiza amministrativa -:

a) se il Presidente del Consiglio e i
ministri preposti ai dicasteri direttament e
interessati sono consapevoli della gravit à
della inadempienza della legge costituzio-
nale (articoli 90 e seguenti del decreto ; del
Presidente della Repubblica 31 agosto
1972, n. 670) e delle conseguenze negativ e
che ciò produce nella vita amministrativa
degli enti pubblici, nell'esercizio dei dirit-
ti costituzionali dei cittadini, nella credi-
bilità delle istituzioni democratiche e au-
tonomistiche ;

b) se il Governo si rende conto che ul-
teriori ritardi nella emanazione delle nor-
me di attuazione mancanti dello statuto di
autonomia peri il Trentino-Alto Adige, in
generale, e in particolare di quella attinen-
te al tribunale di giustizia amministrativa,
possono produrre ulteriori negative ri-
percussioni nei rapporti con la vicina Re-
pubblica austriaca e nella convivenz a
stessa tra i gruppi etnico-linguistici in Alto
Adige ;

c) quali iniziative ritiene di adottare
il Presidente del Consiglio dei ministri per
emanare sollecitamente la norma di attua-
zione riguardante il tribunale di giustizia
amministrativa e per completare l'attua-
zione del «pacchetto» di autonomia ne l
Trentino-Alto Adige» .

(2-00643)
«VIRGILI, SPAGNOLI, COLONNA, CUF-

FARO, FRACCHIA, LODA, MACIS ,

MANNUZZU, MOSCHINI, PERAN-

TUONO, RICeI, SERRI, TRIVA, VIO-

LANTE» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere - premesso che:

a) il Governo ha recentemente ema-
nato ulteriori norme di attuazione dello
statuto speciale (cfr. decreto del Presiden-
te della Repubblica n . 670 del 31 agost o
1972) del Trentino-Alto Adige, modifican -
do l'articolo 18 del decreto del Presidente
della Repubblica n . 752 del 26 luglio 1976,
ritenendo forse in tal modo di risolvere
anche le questioni già ; sollevate in ' prece-
denti documenti del sindacato ,tspettivo e
di indirizzo :

b) in realtà, l'imminente censimento
non si configura, per la provincia di Bol-
zano, come la rilevazione della reale con-
sistenza dei gruppi linguistici, ma coan e
una vera e propria «opzione» tra lo status

di cittadino di lingua tedesca, italiana d la-
dina dell'Alto Adige-Siidtirol, per la dura-
ta di almeno dieci anni (e, per tale durata,
irrevocabile), rappresentando dunqu e
non una rilevazione di «quanti» cittadini
residenti rientrino nell'uno o nell'altro
gruppo linguistico, bensì una vera e pro-
pria identificazione etnica di ognuno per
sapere chi è (o, meglio, intende' essere )
«tedesco», «italiano» o «ladino» ;

c) per molte persone la scelta tra uno
dei tre gruppi linguistici legalmente am-
messi è intollerabile e troppo ristretta, i n
quanto esclude o comprime la loro real e
identità (soprattutto per quanto riguarda
i figli di genitori di diversa lingua tra loro,
nonché alcune centinaia di alloglotti) : per
altri non sono sopportabili le conseguen-
ze di tale dichiarazione, in quanto ne ver -
rebbero eccessivamente pregiudicate le
opportunità sociali (lavoro, casa,jecc .) : ciò
vale soprattutto per i ladini ;

d) oltrettutto, la prevista dichiarazio-
ne di status, resa ora obbligatoria anche
per i minorenni, viene sempre più spess o
dalla legislazione provinciale éd anch e
statale (si vedano proprio alcune dell e
norme di attuazione dello Statuto specia-
le) prescelta come riferimento dal' quale
derivano precise conseguenze della pi ù
svariata natura: sussidio-casa é agevola-
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zioni provinciali in materia di edilizia po-
polare e sovvenzionata: pubblico impiego ;
cariche elettive ; accesso a commissioni ed
organi collegiali ; elettorato passivo ed ora,
in certi casi, anche attivo ; borse di studio ;
ammissione all'iscrizione scolastica (es-
sendo per ora tale discriminazione illega-
le, ma ugualmente applicata, mentre già
sono preannunciati nuovi interventi legi-
slativi provinciali) ; appartenenza al sinda-
cato «etnico». A titolo di esempio, si pos-
sono ricordare gli articoli 8 e 9 del decreto
del Presidente della Repubblica n . 570 del
1978, l 'articolo 9 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n . 58 del 1978, oltre a
numerose norme di carattere provinciale
e regionale, mentre non sono ancora not e
né prevedibili tutte le future implicazion i
e conseguenze che tale registrazione etni-
ca avrà o potrebbe avere;

e) proprio per queste ragioni, i risul-
tati del censimento etnico previsto saran-
no da considerare a priori come inattendi-
bili, in quanto largamente influenzati dal -
le conseguenze attuali e future che vi sono
connesse per ogni singolo dichiarante, e
quindi non rispecchieranno la reale consi -
stenza dei gruppi linguistici;

f) è anzi sicuramente prevedibile, si n
d'ora, un effetto assimilatorio che i grupp i
più grandi eserciteranno sui gruppi più
piccoli, con conseguenze assolutamente
disastrose sugli «alloglotti» e soprattutto
sui «misti» o «bilingui» (dovranno sparire,
non essendo previsti legalmente), forte -
mente riduttivi sui ladini (che in molti
casi si troveranno quasi costretti ad opta -
re per uno dei due gruppi maggiori, per
non trovarsi stritolati in una micidiale spi -
rale via via più angusta), ma sensibilment e
avvertibili anche per il gruppo linguistico
italiano (che risulterà più ristretto d i
quanto non sia in realtà, in quanto già ora
si delinea una tendenza a voler partecipa-
re ai vantaggi che in un sistema proporzio-
nale derivano, automaticamente, per i l
gruppo maggioritario, che in provincia d i
Bolzano è notoriamente il gruppo sudtiro-
lese di lingua tedesca) ;

g) una tale falsificazione dei risultati

non solo sarebbe fonte di grave turbamen -
to sul piano dei rapporti tra i gruppi lin-
guistici, ma comprometterebbe la stessa
tutela della minoranza nazionale, di lin-
gua tedesca e ladina, perché renderebb e
inattendibile l'identificazione della consi-
stenza e del corpo della stessa comunit à
sudtirolese tradizionale ;

. h) un autentico censimento linguisti-
co, invece – come sarebbe non solo accet-
tabile ma persino augurabile, e non solo
nell'Alto Adige-Siidtirol –, dovrebbe svol-
gersi con le modalità di un vero censimen-
to anonimo e segreto, dal quale si ricavino
solo dati collettivi e statistici, senza iden-
tificazione individuale e registrazione al -
cuna, come del resto è avvenuto nel 196 1

e nel 1971 anche in provincia di Bolzano (i
relativi dati del 1971 sono serviti anche ai
fini del calcolo della cosiddetta «propor-
zionale etnica»), e come potrebbe avveni-
re tranquillamente pure nel prossim o
censimento, se venisse adottato un simil e
metodo ;

i) il censimento del 1981 sarà, invece,
sensibilmente diverso, come del resto h a
ammesso ampiamente a nome del Gover-
no il sottosegretario Luciano Radi nel di-
battito tenutosi al Senato il 9 dicembre
1980: la prevista dichiarazione di apparte -
nenza al gruppo linguistico (ai sensi
dell'articolo 18 del decreto del Presidente
della Repubblica n . 752 del 1976 e succes -
sive integrazioni e modificazioni) va be n
al di là delle stesse esigenze desumibil i
dallo statuto di autonomia, ed in parte ne
stravolge i princìpi, tanto da far ritenere a
molti – tra cui gli interpellanti – che si si a
ecceduta e violata la delega contenuta per
l'emanazione delle norme di attuazion e
anche nel merito, oltre, che nei limiti di
tempo fissati dagli articoli 107 e 108 dello
statuto;

l) sono assai preoccupanti gli effetti po-
litici del censimento etnico imminente, già
ora ben visibili : si sta preparando ed ulte -
riormente riscaldando un clima dominat o
dalla contesa etnica sulla forza dei singol i
gruppi, foriero di radicalizzazioni nazio-
nalistiche ancor più profonde ; presto si
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accuserà di «alto tradimento del grupp o
etnico» chi non contribuisse alla «conta »
ed al rafforzamento del proprio gruppo;
in realtà, lo stesso onorevole Roland Riz
(SVP), autorevole membro della «commis-
sione dei 6», nel lontano 1974 aveva previ -
sto questo pericolo e si era allora pronun -
ciato contro l'introduzione di una dichia-
razione etnica vincolante ed individuale
(cfr. quotidiano Alto Adige del 2 marzo
1974) ;

m) inoltre, con una regolamentazione
come quella attuale prevista, la «propor-
zionale etnica» – originariamente pensata ,
comunque la si valuti, come strument o
transitorio di riparazione e di riequilibri o
tra i gruppi linguistici — assumerebb e
sempre più marcatamente un carattere
definitivo e permanente, diventando l'uni -
co criterio ispiratore della convivenza tra
i gruppi e postulando una sempre più pre -
cisa distinzione etnica permanente, ben a l
di là delle ragioni di tutela che ne avevan o
motivato l'introduzione; in tal modo, la so -
cietà civile nell'Alto Adige-Siidtirol risul-
terà sempre più profondamente spaccata ,
con pesanti riflessi anche sul mercato del
lavoro, sul sindacato, sul mondo della cul -
tura, sulla scuola, sulla chiesa, sullo sport ,
sull'associazionismo, eccetera;

n) . un simile censimento etnico – pen-
sato originariamente in funzione della tu -
tela e del riconoscimento della minoranza
linguistica – finirebbe per diventare stru-
mento di primo piano per la realizzazione
di una politica di divisione, condotta in
nome di interessi economici e politici d i
ben determinati gruppi di potere ;

o) la rigida separazione in tre «appar-
tenenze di gruppo», nettamente e rigida -
mente distinte e fissate, stritolerebbe ogn i
flessibilità e distruggerebbe per migliaia e
migliaia di persone, la possibilità di affer-
mare e vedersi riconosciuta la propria re-
ale identità, mentre anche il pluralismo
politico ed ideale all'interno dei gruppi
verrebbe gravemente compromesso e li-
mitato ;

p) pertanto, è impossibile considerare
la rilevazione prevista come un reale

censimento», mentre piuttosto vi si indi-
vidua un intollerabile «obbligo a dichia-
rarsi» ed a farsi registrare;

q) sembra quasi un paradosso che,
contestualmente, si neghi invece una rile -
vazione statistica importante, che nel
prossimo censimento avrebbe dovuto es-
sere compiuta, quale quella del fabbiso-
gno abitativo, di urgente attualità sociale ;

r) non si può accettare che la regola-
mentazione prevista – con la quale la
«commissione dei 6», presieduta dal con-
sigliere di Stato Alcide Berloffa, sembra
aver chiuso i propri lavori a questo propo -
sito – risulti definitiva e rispecchi l'orien-
tamento conclusivo del Governo, tanto
più, mentre si moltiplicano le prese di po-
sizione critiche di molti partiti, locali e na-
zionali, tra cui si ricordano quelle del PSI,
del PCI, del PR, del PSDI, del PLI, della So-
ziale Fortschrittspartei, della Sozialdemo-
kratische Partei Siidtirols, della Partei der
Unabadngingen, di Neue Linke-Nuova Si-
nistra, e mentre nella stessa DC e, sembra,
anche nelle file della SVP non mancano
consistenti dubbi e perplessità, sia pure fi-
nora solo parzialmente e cautamente
espressi ;

s) mancano, comunque, del tutto le ne-
cessarie garanzie per assicurarsi della au-
tenticità della provenienza di ogni singola
dichiarazione dei maggiorenni o degl i
esercenti la patria potestà sui minorenni ;
mancano del tutto le garanzie per la liber-
tà e la segretezza della dichiarazione, che ,
anzi, si preannuncia pubblica e gravida d i
condizionamenti ;

t) in un recente convegno, tenutosi a
Bolzano il 21-22 marzo 1981 e conclusosi
con una pubblica manifestazione sul tema
«No a nuove opzioni — per un Sudtirolo in -
diviso», è stata approvata una mozione
conclusiva recante le seguenti richieste :

«A) Chiediamo un censimento lingui-
stico segreto, anonimo e collettivo, senza
obbligo rigido di dichiarazione. In tal
modo le esigenze di tutela e di riconosci-
mento della minoranza e di calcolo della
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"proporzionale etnica" sarebbero tran-
quillamente soddisfatte .

B) Chiediamo che l'appartenenza a l
gruppo linguistico del singolo venga, sem -
mai, dichiarata solo quando occorra e
solo ad hoc.

C) Qualora tuttavia il Governo e i l
Parlamento non modificassero in maniera
soddisfacente la regolamentazione previ -
sta, migliaia e migliaia di cittadini del Sud -
tirolo si troverebbero spinti ali' "obiezio-
ne di coscienza" : in tal caso il "Comitato
d'iniziativa contro le opzioni 1981 — Initia-
tivkomitee gegen die Option 1981, appogge-
rebbe e sosterrebbe queste obiezioni, de-
rivanti da ragioni oggettive e soggettive, d i
natura personale, economica, culturale o
sociale; ciò riguarderebbe soprattutto i
minorenni, i "misti", i ladini, gli alloglotti .

D) Non è ammissibile minacciare gl i
obiettori di sanzioni punitive : sarebbe un
grave arbitrio rispetto ai diritti di libertà
personale. Anche nelle elezioni è consen-
tita l 'astensione, la scheda bianca, la sche -
da nulla.

Il Comitato, farà tutto quanto è nelle sue
forze per sostenere sul piano legale e po-
litico queste esigenze, invocando anche
l'attenzione e l'intervento dei competenti
organi internazionali» —

1) se il Governo intenda proceder e
rapidamente ad una tempestiva nuova re -
golamentazione del previsto censimento ,
per garantire la rilevazione complessiv a
della consistenza dei gruppi linguistic i
nell'Alto Adige-Siidtirol, escludendo tutta-
via ogni individuazione e registrazion e
singola ed obbligatoria dei cittadini resi-
denti nei tre gruppi linguistici, che com-
porterebbe inevitabili conseguenze di di-
scriminazione, di assimilazione e di coar-
tazione, e potrebbe ingenerare persin o
una pericolosa tentazione di stampo razzi -
sta;

2) se il Governo intenda, qualora nel
breve periodo non fosse possibile perve-
nire ad una soddisfacente nuova regola-
mentazione, sospendere l'attuazione del
previsto censimento etnico, effettuando

anche in provincia di Bolzano soltant o
quel censimento generale che si svolge i n
tutto il territorio nazionale, sino a quando
non si sarà arrivati ad una riforma ade-
guata della normativa vigente ;

3) quali garanzie il Governo abbia co-
munque predisposto, affinché la dichiara -
zione prevista, ove fosse richiesta ed effet -
tuata, sia pienamente rispettosa della libe-
ra scelta di ogni cittadino maggiorenne, e
affinché sia certa l'autenticità della firm a
del dichiarante, la dichiarazione rimanga
segreta e i rilevatori siano scelti con tutte
le garanzie del caso;

4) come intenda procedere il Gover-
no nei confronti di quei cittadini che non
potessero o volessero dichiararsi apparte-
nenti ad uno (ed uno soltanto) dei tre
gruppi ammessi ;

5) se il Governo intenda dare precise
disposizioni, per quanto di sua competen -
za, affinché si svolga il censimento del fab -
bisogno abitativo in provincia di Bolzano,
quanto mai necessario in considerazion e
della gravità ed urgenza che il problema
della casa assume nell'Alto Adige-Siidtirol
ed in presenza di numerose norme pro-
vinciali e statali, che rinviano al suddetto
censimento del fabbisogno abitativo» .

(2-01035)

«BOATO, AGLIETTA, AJELLO, BALDEL-

LI, BONINO, CICCIOMESSERE,

CRIVELLINI, DE CATALDO, FAC-

CIO, MELEGA, MELLINI, PINTO ,
RIPPA, ROCCELLA, SCIASCIA,

TEODORI, TESSARI ALESSAN-

DRO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere — premesso che :

1) in questa delicata fase, che dovreb-
be portare finalmente alla conclusion e
dell'elaborazione delle norme di attuazio-
ne dello Statuto di autonomia della'regio-
ne Trentino-Alto Adige,occorre il massi-
mo di attenzione e sensibilità per rispetta -
re e contemperare le esigenze di tutela
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dell'autonomia locale e le garanzie di le-
gittimità democratica e costituzional e
nell'uso dei poteri autonomistici ;

2) ormai da qualche anno si assiste
ad un notevole incremento del numero
delle leggi regionali e provinciali, appro-
vate a termine dello statuto speciale del
Trentino-Alto Adige dai competenti consi-
gli (regionali o provinciali), e rinviate da l
Governo centrale a nuovo esame ;

3) frequentemente si ricava l'impres-
sione che tali rinvii colgano aspetti e que-
stioni del tutto secondari, quasi si volesse -
ro riaffermare una volontà pervicace e
miope di erodere spazi autonomi pe r
puro ed antico vizio centralistico, mentr e
altrettanto frequentemente non forman o
motivo di rinvio aspetti gravi ed inaccetta-
bili (perfino costituzionalmente illegitti-
mi) della legislazione provinciale e regio-
nale: per esempio, l'estendersi ed il molti-
plicarsi di «requisiti etnici» o l'indebit o
nesso tra proporzionale linguistica e rap-
presentanza consiliare, ecc . ;

4) recentemente si è giunti, ripetuta-
mente, persino all'abuso di vidimare legg i
provinciali o regionali sub condicione (ri-
calcando in materia legislativa i peggiori e
più vieti schemi di intervento prefettizi o
contro le deliberazioni degli enti locali) ,
patteggiando cioè con i rappresentanti de l
potere esecutivo autonomo successive
modifiche o integrazioni, da apportare a
leggi sottoposte al visto governativo, arri-
vando ad una e propria contrattazione
anti-autonomistica ed extra-istituzionale ,
che priva gli organismi legislativi autono-
mi della loro competenza statutaria e con-
figura una vera e propria (anomala) inizia-
tiva legislativa del Governo centrale in
seno al consiglio regionale o provinciale ,
nonché una inqualificabile ingerenza nel
merito della legislazione provinciale o re-
gionale, venendola a limitare o a condizio-
nare al di fuori dei casi previsti dallo Sta-
tuto; tale forma di pressione anomala è
tanto più grave in quanto si esercita in u n
periodo in cui l'organismo istituzional-
mente preposto alla soluzione di conflitti
di competenza (la Corte costituzionale) è

gravemente «intasato», sconsigliando il ri-
corso al previsto iter statutario;

5) la recente tensione etnica e politi-
ca in provinciale di Bolzano verrebbe irre-
sponsabilmente incoraggiata da una pras-
si di «riconquista centralistica», di mancat o
rispetto per la sfera autonoma, di patteggia -
mento «sottobanco» con le forze di governo
locali, al di fuori e contro la normalità sta -
tutaria e l'equilibrio di competenze e pote -
ri previsto dalle leggi che lo regolano - :

a) l'entità e le motivazioni di tutti i cas i
di rinvio di leggi provinciali e regional i
del Trentino-Alto Adige nel corso dell'ulti-
mo quinquennio;

b) le istruzioni che, a tale proposito,
vengono date agli uffici competenti, ed i
criteri cui tali uffici si attengono;

c) il giudizio del Governo a questo pro-
posito, ed una sua valutazione in ordine
alle lettere del 24 novembre 1980 (Prot . n.
10701/Gab.), del 9 febbraio 1981 (Prot. n.
1213/Gab.), del 13 maggio 1981 (Pròt. n.
4505/Gab.), del 21 maggio 1981 (Prot. n.
4970/Gab.), inviate dal Commissario del
Governo nella provincia di Bolzano ai
presidenti del consiglio e della giunta pro-
vinciale di Bolzano ; lettere nelle quali si
giunge a voler «prescrivere» al consiglio
provinciale di Bolzano il contenuto dell a
sua attività, e lo si minaccia irresponsabil-
mente di scioglimento in caso di mancato
adempimento dei desiderata governativi ;

d) gli intendimenti del Governo per ri-
portare rapidamente nell'alveo della nor-
malità costituzionale e statutaria il rap-
porto tra esso e le i$tituzioni autonom e
del Trentino-Alto Adige» .

(2-01187)
«BOATO, AGLIETTA, AJELLO, BALDEL-

LI, BONINO, CICCIOMESSERE ,

CRIVELLINI, DE CATALDO, FAC-

CIO, MELEGA, MELLINI, PINTO ,

RIPPA, 1ROCCELLA, SCIASCIA,
TEODORI, TESSARI ALESSAN-

DRO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
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conoscere quali siano gli intendimenti de l
Governo nell'ambito della predisposizio-
ne degli strumenti per il censimento gene-
rale e per la dichiarazióne di appartenen-
za al gruppo linguistico italiano, tedesco o
ladino, che verrà richiesta, in provincia
di Bolzano, ad ogni cittadino in occa-
sione del prossimo censimento generale
previsto per la fine del mese di ottobre
1981 .

In particolare, gli interpellanti chiedo -
no di conoscere quali iniziative il Govern o
intenda assumere per evitare, nel rispetto
dello statuto speciale dì autonomia de l
Trentino-Alto Adige e delle norme di at-
tuazione emanate con decreti del Presi -
dente della Repubblica 26 luglio 1976, n .
752, e 26 marzo 1977, n. 104, che venga a ve-
rificarsi, in modo inammissibile anche sul
piano costituzionale, il vincolo per ogn i
cittadino residente nella provincia di Bol-
zano di dichiarare nominativamente ed in
modo obbligatorio la propria appartenen-
za ad uno dei tre gruppi etnici e linguistici
riconosciuti nella provincia, il che deter-
minerebbe, di fatto e di diritto, un'auten-
tica schedatura solo apparentemente de-
rivante da una espressione di volontà ma,
in sostanza, legata non alla lgittima esigen-
za di tutela e di verifica dell'identità cultu-
rale e linguistica di componenti le singol e
minoranze nazionali, nella loro effettiv a
consistenza, ma finalizzata ad ogni possi-
bile valutazione di convenienza, di convi-
venza, di prospettiva tali da snaturare la li -
bertà e la sincerità delle dichiarazioni
stesse .

In relazione a quanto sopra esposto gli
interpellanti, mentre richiedono quali sia-
no in proposito gli intendimenti del Go-
verno, sottolineano l'esigenza di misure
volte a garantire i cittadini della provinci a
di Bolzano che non intendessero identifi-
carsi con dichiarazione nominativa e ob-
bligatoria in uno dei tre gruppi ricono-
sciuti, o perché non univocamente appar-
tenenti ad uno di essi o perché bilingui o
perché di diversa madrelingua rispetto
alle altre tre riconosciute.

Gli interpellanti chiedono altresì di co-
noscere quali misure siano previste e si in-
tendano adottare per evitare che il censi-

mento nominativo si risolva nella viola-
zione del diritto di cittadini mistilingui di
dichiararsi, in piena aderenza alla realtà
oggettiva e soggettiva, appartenenti a più
e non solo ad uno dei gruppi linguistici ri -
conosciuti, con conseguente compressio-
ne e limitazione del loro individuale dirit-
to a rendere leale e reale dichiarazione
sulla effettiva loro identità etnico-lingui-
stica .

Tale violazione raggiungerebbe limit i
giuridicamente e costituzionalment e
aberranti, sino ai confini dell'assurdo, ol-
tre quelli dell'arbitrio, per ciò che concer-
ne la dichiarazione relativa alla condizio-
ne dei figli minori delle coppie mistilin-
gui; i minori diverrebbero destinatari in -
consapevoli delle decisioni dei genitori ,
esercitanti sullo stesso piano giuridico la
patria potestà, in caso di accordo tra loro ,
con effetti sul minore in ordine alla deci-
sione, non si comprende su quale bas e
raggiunta, e a quale fine indicata, sulla
scelta di appartenenza a questo o que l
gruppo linguistico; con la previsione, in
caso di disaccordo, di soluzione della con-
troversia tra i genitori da parte del preto-
re quale giudice tutelare . Al magistrat o
spetterebbe, salomonicamente, di decide -
re, di volta in volta, a quale dei due geni -
tori attribuire la scelta di appartenenza
del figlio minore, in ordine all'apparte-
nenza ai diversi gruppi linguistici ; potreb -
be altresì verificarsi l'assurda e pirandel-
liana conseguenza che i genitori di due o
più figli mistilingui potrebbe indursi a
scegliere la via «pluralistica» di dichiara-
re, in base a criteri di convenienza e di co -
pertura di tutte le ipotesi, l 'appartenenza
di ciascuno all'una o all'altra lingua rico-
nosciuta .

Gli interpellanti chiedono di conoscere
con quali strumenti si intenda evitare che
il censimento in Alto Adige si risolva in
un'autentica schedatura etnico-linguisti-
ca, individuale e collettiva, in contrasto ,
non solo con i princìpi di uguaglianza de l
cittadino di fronte alla legge, costituzio-
nalmente garantiti, ma anche con le nor-
me di diritto internazionale e con i prin-
cìpi di libertà e di segretezza propri de l
censimento sancito dal decreto del Presi-
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dente della Repubblica 26 luglio 1976, n .
752 .

Gli interpellanti chiedono altresì al Go-
verno di conoscere se l'utilizzazione delle
dichiarazioni di appartenenza ai divers i
grtippi linguistici, ove dovessero avvenire
con dichiarazione nominativa obbligato -
ria generalizzata, riferita anche ai minor i
di età, immodificabile per dieci anni e de-
stinata ad essere successivamente certifi-
cata ad ogni possibile futuro effetto (a i
fini della proporzionale etnica stabilita
dall'art . 89 dello statuto regionale) non fi-
nirebbe per trasformare una dichiarazio-
ne di scelta, intesa come manifestazion e
di pensiero e di volontà, in un dato ogget-
tivo ed immutabile tale da determinare
l ' irreggimentazione dei singoli e dei grup-
pi in rigidi blocchi etnico-linguistici fa-
cendo così venire meno l'elasticità sinora
propria del sistema della proporzionale
etnica .

Gli interpellanti chiedono di conoscere
se il Governo, in occasione del censimen-
to nazionale, intenda, anche nella provin-
cia di Bolzano, realizzare le finalità esclu-
sivamente o prevalentemente statistiche,
proprie della rilevazione, salvaguardando ,
al tempo stesso, la libertà e la veridicità
delle dichiarazioni raccolte, garantendo
l'anonimato del dichiarante e comunque
non consentendo che la dichiarazione
possa riferirsi, condizionandone le scelte
autonome, ai figli minori dei genitori mi-
stilingui sino al compimento della mag-
gior età. Ciò eviterebbe, come del resto già
avvenuto nel censimento del 1971, pro-
prio in provincia di Bolzano, l'alterazion e
della realtà esistente anche ai fini del cal-
colb della proporzionale etnica e ogni for-
zatura che, snaturando l'effettiva consi-
stenza dei diversi gruppi etnico-linguisti-
ci, determini inammissibile squilibrio ,
prevalenza e sottomissione tali da crear e
turbative e menomazione dei diritti e per-
ciò nella connivenza dei cittadini italiani
appartenenti ai differenti gruppi etnici e
linguistici in provincia di Bolzano» .

(2-01270)
«BIONDI, BozzI, ZANONE, BASLINI,

STERPA, ZAPPULLI» :

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per
sapere premesso che:

1) in data 5 luglio 1981 è stata approva-
ta dalla «Union generela di ladins dla Do-
lomites» una «Prima presa di posizione uf-
ficiale» sull'imminente censimento 198 1
per quanto riguarda la dichiarazione d i
appartenenza etnica;

2) tale «Prima presa di posizione uffi-
ciale» è stata sottoscritta anche dalle se-
guenti organizzazioni ladine : «Union di la-
dins dia val Badia», «Union di ladins de
Gherdéina», «Union di ladins dia val d e
Fascia», «Union di ladins da Fofom»,
«Union di ladins de Ampez», «Cumenanza
ladina a Bulsan», «Union maestri ladin s
val Badia», ««Union academics ladins val
Badia», «Cumité de léur contra chésta for -
ma de cumpéida dla jént 1981 - Urtijéi» ,
«Circul artistic urtijéi», «Lia di maestri d e
Gherdéina», oltre che dal «Presidént dl
museé de Gherdéina», Robert Moroder;

3) il suddetto documento ufficiale del -
le organizzazioni ladine è stato inviato a
numerose autorità e istituzioni interna-
zionali - tra cui il cancelliere austriac o
Bruno Kreisky e il Parlamento europeo -
e italiane, tra cui il Presidente della Re-
pubblica, il Presidente del Consiglio de i
ministri, il Presidente della «commission e
dei dodici», i presidenti della giunta e de l
consiglio provinciale di Bolzano, e nume -
rose altre;

4) in tale documento si sollevano in-
quietanti e fondati interrogativi sui risvol-
ti etnici e istituzionali del prossimo censi-
mento in Alto Adige-Siidtirol e sull'inter a
condizione giuridica e socio-politica dell a
minoranza ladina, anche in riferimento a d
incongruenze e lacune dello statuto di au -
tonomia della regione Trentino-Alto Adi-
ge (Siidtirol) e delle sue norme di attua-
zione finora varate;

5) il testo originale in lingua ladin a
della «Prima presa di posizione ufficiale »
delle succitate organizzazioni ladine, i n
merito al censimento 1981 e ai problemi
connessi, recita testualmente :
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CUMPEIDA DLA JENT "CENSIMÈNT" 1981 Prima
posizion ufiziela dia Union generela di la-
dins dia Doloinites cun si sezions y autr a
lies y istituzions ladines .

Chést ann d'autonn, ai 25/10/1981, sce 1
ne vén spént ora, unira fata la cumpéida ge-
nerela dia jént, y chésta toca i ladins mo n
iéde scialdi plu daujin che l 'autra doi gru-
pes, taliana y tudéscia.

Savéi tan de ladins che 1 ie y ulà che i ie,
va debujén, ma cumnpedé me na pitla per ie
de grandiscim dann per nosta mendranza .
Me i 15-20 mile ladins tla provinzia de Bui-
san possa y muessa detlaré si identità; i antri
20-30 mile dia provinzia de Trént y de Be-
lun, i 800 mile ladins furlans cun lepre) m o
duc chéi che ie sterdui ora per 1 stato talia n
ne possa nia 1 fé. Di ladins dia provinzia de
Bulsan n ie-1 deplu che manacia de messe i
se detlaré fauz, per gaujes de léur, sozieles y
economighes . Dantaldut ie-1 1 cajo de chéi
che à na luegia pulitiga-aministrativa o de
léur tla aministrazion publiga zénza reserva
proporziunèla ladina, de chéi che ie te coo-
peratives da fabriché talianes o tudéscies y
tanc d'autri che ie bele sén detlarei fauz.

Mo n iéde union-s spartii, strumentalise i
y custemei ju a dann dia cumenanza y dia
persona ladina, a utl di tudésc y di talians.

rLa realtà ladina generela cunscion-s bén
bén. Sciche populazion plu vedla dia Elpes
on-s duta la reions de se mantenì y se svilu-
pé, ma 1 ie 1 ngordia pulitiga te duta si for-
me, che nes les roba contra uni prinzip de-
mocratich .

Vester spartii, zénza autonomia pulitiga-
aministrativa, sot a urganisazions furestes
te uni ciamp y cum lingaz y cultura mana-
cedes da uni pert, jon-s ncontra al gran pri-
cul de piérder nosta identità etniga y cu n
chésta nosta liedéza y denità . Cun 1 nes jna -
turé se nva nce nosc dérc soziei y 1 resterà n
uet per for, coche la storia nes 1 demostra .

Chésta ie, dit n curt, la situazion senestra
generele di ladins. La situazion particulèra
tla provinzia de Bulsan cunscion-s énghe .
T10 on-s mpue duta la vita publiga despar-
tida danter la tréi grupes etnighes, tudéscia,
taliana y ladina, che cundiziunea for plu y
plu nce chéla privata . L ie saurì da nténder
che uni grupa ruva pra chél che éila nstéssa
ie bona de se fé vale, cun la bones o cun la

ries. I ladins sciche méndra grupa y nianc a
no urganiseda, à nchin a sén, paià lessù .

Contra uni regula de valivanza y de pro-
tezion union-s stulc ora da la cariches puli-
tighes y de aministrazion dia majra mpur-
tanza (dijon: cumiscion di dodesc y di sies,
cumiscion de "intesa"; de bilinguism, presi-

dénza y vizepresidénza di cunséies y dia jun -
tes regiunela y provinziela, y da la junta
nstessa, cumiscions "ad interim" y de bilanz,
feter duta la cumiscions, cumiteies provin-
ziei, la aministrazions y istituzions locale s
ora dia doi valedes Badia y Gherdéina, da 1
Tribunal aministrativ cun la sezion de Bui -
san) y messon se cunslé cun n cumando lo-
cai de valeda che ie nstéss cundizionà da l

centralism provinziel y da si urganisazion s
de séuraval (cumiteies de vai, consorzi de
turismo, cumiteies sanitères, urganisazions
provinzieles de segondo grado, sozieles, eco -

' nomighes y cultureles, publighes y privates) .
Cun la regula dl proporz nes tot-i nia mé

la rapresentanza pulitiga-aministrativa, m a
nes vén mo nce a mancé la stiéres che nes
tuchéssa . Truep ladins a bele messù se detla -
ré fauz per pudéi se tenì 1 léur y per rejons
de cuatier soziel y auter, y chésc ndeblésc
dassén nosta cumpéida . Chésc urta i maestri
y na per dl personal dl stato, dia provinzi a
y dl spedel, di cumuns, di consorzi y di isti-
tuc ora dia valedes de Gherdéina y Badia .

La situazion culturela ne ie nét nia miéu-
ra, zénza scola y rujneda ufiziela, zénza l a
nfrastrutures cultureles de tratura, de istru-
zion y de nfurmazion ne mantén-n nia n a

mendranza. Te chésc melsté ne ie-1 nia da se
fé marueia che i ladins ti céla stort ala cum-
péida che liéia tl daunì uni u y duta la jént .

Cun 1 Ve stlarì chésta nosta situazion y Ve
méter dant nosc pensires per ntant Ve me-
ton-s dant nosta idées a chésta moda:

Duc i ladins muessa pu éi se detlaré libe-
raménter ladins tl spirt d~tlarà tla resolu-
zion pra 1 cungrés internaziunel ladin de

Bulsan dl 18/11/1980 . Per! nterés dia men-
dranza ne pudon-s néus mei lascé pro che
nianca un séul messrq se detlaré de n 'autra

identità che l ne ie. Cun la ulentà y 1 ten ì
adum tl pensir y ti fac à i ladins segur la for-
za de mudé 1 sistem pulitich-giuridich y l a
situazion soziel-culturela che ie sén. Chésta
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mudazion muessa pie dut y toca da un ì
nviéda via mo dan la cumpéida cun n pro-
vedimént ufiziel dl guviérn zentrel y cun 1
méter su na cumiscion ladina che pudéss a
tò y studié dut 1 problem .

Ntant va-1 debota debujén che n rapresen -
tant ladin posse fé pea tamben tla cumiscions
di dodesc sciche a chela di sies, acioche la
normes de atuazion che ie mo da fé ora, ne
ndeblésce mo plu la posizion ladina y n e
mete brena a la soluzion finela de dut 1 pro-
blem. Na rapresentanza ladina déssa pudé i
fé pea pra la cumiscion de "intesa"; pra duta
la cumiscions legislatives provinzieles y re-
giuneles, pra la cumiscions de bilinguism y
pra cumiteies provinziei de majra mpurtan-
za. Tan inant che la va déssa unì stlarì chisc
organs cun n ducumént aministratif o d e
natura regulamentèra, y sce la stredes i e
longes déssa unì juntà ladins te chésta cu-
miscions sciche cunsilieres.

Pra i guviérns provinziei y regiunei déss- 1
ntratan unì metù a jì na cumiscion ladin a
cun ufize de cunsulénza y de control per i
afères ladins. I rapresentanc ladins tl cunsé i
provinziel y regiunel déssa vester na frazio n
per si cont. Per pudéi fé pe a ala aministra-
zions y al leur ora dia valedes ladine s
muess-1 unì ténì ite 1 art. 62 dl Statut de Au-
tonomia, che ne ie méi unì ndrova, y nchin
che arjunjon chésc muess-n ti tò la forza a
duc i urdinaménc che ie anticostituzionei,
ulache i ladins ie zarei ora . Chésc se lascéssa
fé cun na norma, énghe transitèra, de atua-
zion dl statut, . ckhe chéi che se à detlarà
fauz posse

	

detlaré drét.
La normes de atuazion per maestri per l a

scola ladina y si ntendént muessa présc un ì
ora tenian cont dl paiamént de trilinguism .

Dut chésc se lascia fé mo dan 1 censimént.
Chésc se damanda la Union Generela di La-
dins dia Dolomites deberieda cun istitu-
zions y organisazions ladines che sotscrisc
chésta letra.

Zénza nes demustré chésta bona ulentà,
messrà i ladins mo plu tenì adum y méi se
detlaré autraménter che i ne sént de vester,
scenò unirà ei nstésc séura co fé a se paré
miec, magari nce cun 1 nia fé pea al censi-
m&nt de detlarazion, cun 1 dé su 1 cunlauré
pulitich-aministratif y cun 1 purté dan sene-
ria y pra la dréta istanzes stateles y nterna-

ziuneles chésta situazion, samben purtan t

dant uni fat de descriminazion di ladins,
scumencian pra chésta cumpéida nstéssa.

Per 1 censimént 81 se damanda i sotscric
dantaldut formulares ladins o cun scrit la-
din, y tla valedes ladines déss-1 vester rive-
ladéures duc ladins y vel ladin nce aula ziteies ,
de Burnech, Persenon, Bulsan y Maran.

Ai fredesc ladins dia autra proviltzies y re-
gions prion-s de nes judé y perchél ti piton- s

nce néus nosc aiut. Néus ti bincion che i

posse se detlaré ladins duc canc, y scenò c i

fiss-la pa sce ei 1 fajés. a mpò, n sce sun 1
cuestioner mancia chiesta dum rada?» ;

6) la tradu ione in lingu italiana di
tale document è la ; seguente

« CINSIMÉNTO 198 1

i posizione u 'fiale della
a di ladins, dl Dolomites
i Gardena, Bai , Fassa, Li-
pezzo e di alt é organizza-

ioni ladine .

e di ottobre d quest'anno ,
vrà luogo il ce imento ge-
opolazione, il pale ancora
herà più da v ciho le sorti

inguistico lad rio che no n
tri due grupp' 1/taliano e teir

Conoscere esattamente il numero e l a
residenza dei ladini potrebbe apparire
non solo opportuno ma altresì necessario,
se non si desse il caso che in questo cen-
simento sarà conteggiata una minima par-
te della minoranza ladina. Soltanto i 15-20
mila ladini della provincia di Bolzano, in -
fatti, potranno e dovranno dichiarare l a
loro identità. I 20-30 mila ladini delle pro-
vince di Trento e Belluno, nonché gli 800

mila ladini friulani e tutti gli altri spars i
sull'intero territorio statale non avranno
la facoltà di rendere una simile dichiara-
zione. Una quota non indifferente degl i
stessi ladini della provincia di Bolzano
tenderà a dichiarare una identità falsa ,
cioè l 'appartenenza al gruppo linguistico
italiano o tedesco; ciò per ragioni di lavo-
ro oppure per ottenere vantaggi di ordine
sociale o economico . Molti lo hanno gi à
fatto : si tratta in particolare di coloro che

Prima presa
Union genere
con le sezion i
vinalongo e A
zioni ed isti t

Verso la fi
salvo rinvii,
nerale della
una volta to
del gruppo
quelle degli
desco .
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ricoprono una carica politica od ammini-
strativa od occupano posti di lavoro
nell 'amministrazione pubblica, per i qual i
non è prevista la riserva proporzional e
per il gruppo ladino. Anche coloro che
fanno parte di cooperative edilizie agevo-
late o coloro che vogliono godere di finan -
ziamenti riservati solo ad italiani e tede-
schi sono stati e sono tuttora costretti a
rinnegare la loro vera identità .

Ancora tana volta assistiamo ad un pro -
cesso di separazione e strumentalizzazio -
ne a danno della comunità ladina e di co-
loro che vi appartengono ad esclusivo
vantaggio dei gruppi etnici predominanti .

La realtà della minoranza ladina ci è ab -
bondantemente nota . Quale popolazione
e nazione più antica delle Alpi avremm o
tutti i diritti di esistere e di progredire, se
l 'ingordigia politica dei gruppi etnici do-
minanti, contraria a qualsiasi principio
democratico, non ce lo impedisse .

Divisi e sprovvisti di autonomia politi-
co-amministrativa, sottomessi ovunqu e
ad organizzazioni estranee predominant i
e gravemente minacciati dall'assimilazio-
ne versiamo in grave pericolo: ci troviamo
di fronte alla minaccia dell'estinzione del -
la lingua e cultura, della perdita della no -
stra identità nazionale e con essa della no -
stra libertà e dignità . La snaturalizzazione
è di regola accompagnata dalla perdita de i
diritti sociali con la conseguente apertur a
di un vuoto, talvolta secolare come la sto-
ria ci insegna, colmo di miseria cultural e
e sociale e, come si può constatare in alcu -
ne zone, anche economica .

Questa, in poche parole, è la difficile si-
tuazione generale dei ladini .

La situazione particolare della provin-
cia di Bolzano ci è altrettanto nota. In que-
sta provincia quasi l'intera vita pubblica e
anche quella privata, è regolata dal princi -
pio della proporzionale etnica fra i grupp i
linguistici tedesco, italiano e ladino . Ne ri-
sulta un sistema di confronto tra i grupp i
nel quale il più piccolo di questi, quello la -
dino, non dotato di una adeguata struttu -
ra organizzativa autonoma, ha riportato
conseguenze assai gravi. In pieno contra-
sto con il principio di parità e di salva-
guardia specifica, il gruppo linguistico la-

dino è rimasto escluso per legge e di fatto
dalle cariche politiche ed amministrative
di maggiore rilievo (commissioni dei 12 e
dei 6, commissione d'intesa, commissioni
di bilinguismo, presidenze e vice-presi-
denze dei consigli e delle giunte provin-
ciale e regionale, le stesse giunte provin-
ciale e regionale, commissione ad interim,
commissioni di bilancio, quasi la totalit à
delle istituzioni, commissioni e comitati
provinciali, amministrazioni, consorzi e
commissioni locali dell'intera provincia a l
di fuori delle due vallate Badia e Gardena ,
tribunale amministrativo con la sezione d i
Bolzano, eccetera) . Deve oggidì acconten-
tarsi con il potere locale comunale,
anch'esso condizionato dalla centralizza-
zione provinciale e dalle relative organiz-
zazioni indirette e sovracomunali (Comu-
nità di valle, consorzi di turismo, unità sa-
nitarie, altre organizzazioni provinciali d i
secondo grado, sociali, economiche, cul-
turali, di indole pubblica e privata) .

Con l'attuale sistema proporzionale no n
si elimina soltanto la rappresentanza poli -
tica amministrativa dei ladini, ma altresì
la loro possibilità di impiego e di lavoro ,
basata sulla e commisurata alla rappre-
sentanza politica amministrativa di cia-
scun gruppo . Giovi , ripetere che, per tale
ragione — accesso a posti di lavoro e car-
riere, accesso all'edilizia abitativa agevo-
lata ed altre — molti ladini già oggi com e
oggi sono stati costretti a dichiarare la
loro appartenenza ad un gruppo linguisti -
co diverso da quello proprio, il che contri-
buisce all'indebolimento della posizione
ladina restringendo nel contempo la pro-
porzione di tale gruppo (vedasi i grav i
problemi degli insegnanti, di parte de l
personale statale e provinciale, del perso-
nale ospedaliero, del personale comunale,
consorziale e di istituti vari fuori dalle val -
late di Badia e Gardena) .

Con le suddette premesse politiche e so-
ciali è facile comprendere come la situa-
zione culturale dei ladini non sia molto
migliore. Senza le adeguate strutture sco-
lastiche, di educazione, di istruzione e d i
informazione, senza lingua ufficiale appa-
re difficile se non impossibile sostenere
una cultura e una minoranza.
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La soggezione politica, il campanilism o
interno e la particolare conformazion e
economica (turismo) favoriscono ulte-
riormente la perdita della identità etnica .

Le poche considerazioni di cui sopra
sono sufficienti per chiarire il senso di sfi-
ducia dei ladini verso il censimento che
può incidere fortemente sul loro avvenire .

Le sottoscritte organizzazioni rendon o
la presente dichiarazione e formulano l e
seguenti proposte riguardo alla question e
ladina:

tutti i ladini debbono avere la piena fa -
coltà di dichiararsi liberamente ladini nel -
lo spirito e nel contenuto della risoluzion e
del congresso internazionale ladino d i
Bolzano del 18 ottobre 1980 . Il gruppo la-
dino non può permettere che anche uno
solo dei suoi appartenenti sia costretto a
dichiarare un'identità falsa . Attraverso la
unione e la collaborazione i ladini sono in
grado di cambiare l'attuale sistema politi-
co-giuridico e la loro posizione sociale e
culturale assai precaria. Tale cambiamen -
to deve avere carattere globale, cioè inve-
stire l ' intera complessa questione di so-
pravvivenza e di sviluppo della minoran-
za, e deve essere avviato ancora prima de l
censimento attraverso un atto ufficial e
del Governo centrale e con l'istituzion e
immediata di una commissione di studio
ladina. Sempre prima del censimento è ri-
chiesta l ' introduzione di una serie di prov-
vedimenti e miglioramenti, ancorché a ca-
rattere provvisorio-transitorio .

Rientrano fra questi: l'immediata parte-
cipazione di un rappresentante ladino all e
commissioni dei 12 e dei 6, affinché le re-
stanti norme di attuazione, ancora da
emanare, non aggravino la situazione de l
gruppo ladino e non pregiudichino la so-
luzione globale testé menzionata; è neces-
saria una analoga partecipazione all a
commissione d 'intesa, a tutte le commis-
sioni legislative provinciali e regionali ,
alle commissioni di bilinguismo ed in ge-
nerale a tutte le commissioni ed ai comi-
tati provinciali e regionali di maggiore im-
portanza. Detta partecipazione può esser e
garantita in via amministrativa o regola-
mentare con l'aumento del numero dei

componenti gli organi e, laddove-necessi-
tano procedure più lunghe, nel frattemp o
mediante l ' integrazione, o meglio aggrega-
zione, di ladini con la funzione di esperti ;
in mancanza di partecipazione diretta ap-
pare assai utile l'istituzione di una com-
missione ladina presso le giunte provin-
ciale e regionale, con ufficio e funzione
consultiva e di controllo per gli affari ladi-
ni; i consiglieri ladini in seno ai Consigli
provinciale e regionale formino frazione a
sé stante; onde rendere possibile la parte-
cipazione concreta, all'amministrazion e
ed al lavoro nell'intero territorio provin-
ciale di Bolzano è necessaria l'immediat a
applicazione dell'articolo 62 dello Statut o
di autonomia, rimasto lettera morta fin o
ad oggi, e l'abrogazione e sospensione d i
tutti gli ordinamenti provinciali locali, già
anticostituzionali laddove escludono i n
forma categorica i ladini. Tale abrogazio-
ne-sospensione appare possibile median-
te una norma di attuazione dello statuto,
ancorché transitoria, in attesa di una solu-
zione definitiva . Bisogna operare in modo
tale che tutti coloro, che già sono stati co-
stretti a dichiarare un'identità falsa, pos-
sano liberamente ritornare alla dichiara-
zione vera. Le norme di attuazione per gl i
insegnanti ladini, per l'intendente e per l a
scuola ladina debbono essere emanat e
quanto prima tenendo conto della inden-
nità di trilinguismo .

Un tanto è fattibile anche prima del cen -
simento e viene richiesto esplicitamente
dalle unioni, istituzidni ed organizzazioni
sottoscritte .

Senza questa modesta dimostrazione d i
buona volontà da parte degli organi stata-
li, regionali e provinciali competenti, i la-
dini dovranno rivolgere l'attenzione a si-
stemi di difesa migliori, rifiutando nel
modo più assoluto e generale una dichia-
razione di identità falsa, prendendo, in ex-
tremis, in considerazione la non partecipa-
zione al censimento-dichiarazione d i
gruppo, ritirando la collaborazione politi-
ca-amministrativa ove esiste e deferendo
la questione generale ed ogni singolo att o
di discriminazione agli organi giurisdizio-
nali nazionali e internazionali, a comincia-
re dallo stesso censimento.
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Circa la forma del censimento i sotto-
scritti chiedono, in primo luogo, l 'appre-
stamento di questionari in lingua ladin a
(gli stessi sottoscritti si dichiarano dispo-
sti a preparare il testo) ovvero trilingui ed ,
in secondo luogo, rilevatori esclusivamen-
te ladini nelle valli di Badia e Gardena e d
in parte ladini nelle città di Bolzano, Me-
ranb, Bressanone e Brunico.

Rivolgiamo infine la parola ai fratelli la -
dini delle altre province e regioni chie-
dendo il loro sostegno ed offrendo loro i l
nostro. Auguriamo loro di potersi dichia-
rare liberamente ladini ed, in proposito ,
di esaminare l'opportunità di addurre l a
dichiarazione al resto delle domande» - :

a) quale sia il giudizio del Governo su i
problemi e sulle richieste contenuti ne l
docùmento delle organizzazioni ladine;

b) quali decisioni intenda assumer e
tempestivamente il Governo per affronta -
re e risolvere tutta la problematica solle-
vata dal «censimento etnico» in modo da
superare positivamente sia le question i
sollevate dalle organizzazioni ladine, sia
quelle di carattere più generale già emer-
se in precedenza, che - se la situazione at -
tuale ;rimanesse immutata - potrebbero
portare a iniziative di obiezione di co-
scienZa e di boicottaggio attivo, già ripeta.
tamente preannunziate» .

(2-01271)
«BOATO, MELLINI, AGLIETTA, AJEL-

LO, BALDELLI, BONINO, CICCIO-

MESSERE, CRIVELLINI, DE CA-

TALDO, FACCIO, MELEGA, PINTO,
RIPPA, ROCCELLA, SCIASCIA,

TEODORI, TESSARI ALESSAN-

DRO» .

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere - premesso che:

1) dopo l'entrata in vigore dei decreti
del Presidente della Repubblica 26 luglio
1976, n. 752, (in materia di proporzional e
e bilinguismo nei pubblici uffici in provin -
cia di Bolzano) e 26 marzo 1977 n . 104 (di -
sciplina transitoria dell'appartenenza ai

gruppi linguistici in provincia di Bolzano )
un cittadino italiano residente fuori dell a
provincia di Bolzano poteva pur sempre
concorrere, a determinate condizioni, a
posti del pubblico impiego (statale, regio-
nale, provinciale, comunale, parastatale ,
ecc.) in provincia di Bolzano: occorreva
che egli adempisse alle prescrizioni ri-
guardanti la conoscenza della seconda lin -
gua e l 'appartenenza al gruppo linguistic o
(ai fini della cosiddetta «proporzionale et-
nica») .

Egli doveva, quindi, rendere dinnanzi a l
segretario comunale o altro funzionario
incaricato dal sindaco (si presume: del co-
mune di residenza) la prescritta «dichia-
razione di appartenenza al gruppo lingui-
stico» italiano, tedesco o ladino, ai sens i
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 104 del 1977, facendosene rilasciare
opportuna certificazione, con la quale po-
teva presentarsi sia ai cosiddetti «esami d i
bilinguismo» (previsti dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 752 del 1976),
sia, in caso di esito positivo, al- concorso
per i posti riservati al suo gruppo lingui-
stico di appartenenza;

2) in tal modo veniva, sì, drastica-
mente limitato l'afflusso di concorrent i
eventuali al pubblico impiego, provenien-
ti da altre province, ma non sbarrato del
tutto: chi, infatti, dimostrava l'adeguata
conoscenza delle lingue italiane e tedesca ,
e rientrava nella «quota» riservata al su o
gruppo linguistico, poteva, sino ad oggi ,
entrare a far parte del pubblico impiego
in provincia, purché superasse ovviamen-
te positivamente il concorso ;

3) la citata normativa del decreto del
Presidente della Repubblica n . 104 del
1977, tuttavia, vale esplicitamente sol o
«fino alla prima attuazione dell'articolo 18
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 luglio 1976, n . 752, col prossimo cen -
simento generale della popolazione» (cos ì
recita il primo comma del citato decreto
presidenziale) ;

4) da quanto sopra si evince che,
dopo il nuovo censimento, ormai immi-
nente, l'articolo unico del decreto del Pre-
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sidente della Repubblica n. 104 del 1977
perde vigore e dovrebbero valere soltant o
le lisposizioni dell'articolo 18 del decret o
del Presidente della Repubblica n. 752 del
1976, in materia di dichiarazione e certifi-
cazione dell'appartenenza al gruppo lin-
guistico ;

5) tale articolo è stato recentemente
sostituito da una nuova formulazione ,
emanata con decreto del Presidente dell a
Repubblica 24 marzo 1981, n . 216, che
deve ritenersi, per ora, la «parola finale»
in materia di quel legislatore abusivo e d
improprio che è diventato il Governo, coa-
diuvato dalla «commissione dei sei», in or -
dine all'attuazione dello statuto di autono -
mia del Trentino-Alto Adige ;

6) ad esaminare tale normativa, di re-
cente «riformata» e «conclusa», si scopr e
che, a rigore di termini, essa esclude che
in futuro alcun concorrente non resident e
in provincia di Bolzano possa partecipare
ad alcun concorso al pubblico impiego i n
provincia ;

7) con le nuove disposizioni, infatti,
la prevista «dichiarazione etnica» potrà e
rispettivamente dovrà essere resa solo
nelle seguenti occasioni : A) nel censimen-
to generale, per chi è residente in provin-
cia di Bolzano, capace e maggiorenne (e
altrimenti devono intervenire i genitori o
il legale rappresentante) ; B) nel comune d i
residenza, per chi al momento del censi -
mento è residente in provincia di Bolzano ,
ma temporaneamente assente ; C) comune
di nuova residenza, da chi trasferisce l a
sua residenza in provincia di Bolzano ne l
periodo intercensuario ; D) nel comune d i
residenza dal cittadino «neo-maggioren-
ne» che volesse optare in proprio, modifi-
cando la precedente dichiarazione even-
tualmente resa dai suoi genitori o legal i
rappresentanti ;

8) per un cittadino non ancora resi -
dente in provincia di Bolzano (che magar i
vorrebbe trasferirvisi, ma solo se trov a
quell ' impiego per il quale concorre) non
esiste quindi alcuna possibilità di render e
e farsi certificare la «dichiarazione etni -

ca», come invece sinora era possibile i n
base al decreto del Presidente della Re -
pubblica n. 104 del 1977 : ciò significa che
il cittadino che non abbia la sua residenza
legale in provincia di Bolzano (e si s a
quanto sia difficile acquistarla), non potrà
ottenere quel «certificato» attestante la
sua appartenenza ad uno dei tre grupp i
linguistici della provincia di Bolzano ; e
senza tale certificato, assurdamente, non
potrà presentarsi a sostenere l'esame d i
bilinguismo; infine, senza tale esame ed i l
certificato medesimo non potrà parteci-
pare ad alcun concorso pubblico statale ,
regionale, provinciale, comunale o para-
statale in provincia di Bolzano –:

a) se il Governo ritenga esatto il ragio-
namento sopra svolto, e se quindi effetti-
vamente, allo stato della normativa vigen-
te, dopo il censimento 1981 nessun cittadi-
no italiano non residente in provincia di
Bolzano potrà più partecipare ad un pub-
blico concorso per ricoprire un impieg o
nella provincia medesima, o se il Govern o
sia a conoscenza di altre norme che, inve -
ce, assicurino questa facoltà anche ai cit-
tadini non residenti in provincia (purché
rispondenti agli altri «requisiti speciali») ;

b) in caso le considerazioni giuridich e
sopra svolte si confermino esatte, come i l
Governo valuti questa circostanza, anche
in relazione al dettato costituzionale e sta-
tutario, nonché nel più generale interess e
di evitare ogni angusta autarchia provin-
ciale;

c) se il Governo non ritenga doveroso
e urgente che questa incredibile situazio-
ne (sempre che si confermi esatta) veng a
rapidamente sanata, apportando ulteriori
(e, sperabilmente, non uniche) modifich e
alla normativa sin qui «inventata» .

(2-01281)
«BOATO, AGLIETTA, BALDELLI, BO-

NINO, CICCIOMESSERE, CRIVEL-

LINI, DE CATALDO, FACCIO, ME-

LEGA, MELLINI, PINTO, RIPPA,

ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI,

TESSARI ALESSANDRO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare il
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Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere — premesso e considerato che :

a) secondo quanto prescrive lo statut o
di autonomia della regione Trentino-Alto
Adige, i cittadini della provincia di Bolza-
no sono tenuti a rendere, nel censimento
ufficiale della popolazione, una dichiara-
zione di appartenenza ad uno dei tre pre-
visti gruppi linguistici — italiano, tedesco ,
ladino — e pertanto rientra nella specific a
responsabilità del Governo, di fronte al
Parlamento e alle popolazioni interessate ,
l'effettuazione di tale rilevazione ;

b) la richiamata dichiarazione è rego-
lamentata dalla norma di attuazione n . 752
del, 1976 dello statuto di autonomia (ritoc -
cata con successiva norma del marzo
1981), la quale comporta la sottoscrizion e
personale e vincolante per dieci anni della
dichiarazione stessa, ai fini specifici dell a
«proporzionale etnica» nel pubblico im-
piego statale e della stessa distribuzione
di risorse provinciali «a scopi assistenzia-
li, sociali, culturali», previste dallo statuto ;

c) tali norme sono state approvate dal
Governo, senza intervento del Parlamen-
to, e dai partiti governativi (alcuni dei qua -
li intendono ora, con repentini ripensa-
menti, osteggiarle), mentre, per contro, fin
dall'inizio del 1980 i gruppi parlamentari
comunisti della Camera e del Senato, at-
traverso interventi presso la Presidenza
del Consiglio e insistenti iniziative parla-
mentari hanno espresso circostanziat e
critiche sulla formulazione eccessivamen-
te rigida della normativa in questione e
presentando proposte migliorative per ri-
solvere in modo democratico manifesti
casi di difficoltà o impossibilità di accede-
re alla dichiarazione stessa . Tali iniziative
e proposte sono state recisamente respin-
te, senza alcuna discussione di merito, da l
Governo e dai partiti di maggioranza;

d) emergono, in modo del tutto parti-
colare, le difficoltà in cui possono venir e
a trovarsi genitori di lingua diversa nel re-
digere la prescritta dichiarazione di ap-
partenenza per i figli minori, ed altresì le
evidenti limitazioni di diritti soggettivi de i
ladini all'esterno del loro tradizionale

contesto residenziale, con tutte le negati -
ve conseguenze che ne derivano per la di -
fesa degli interessi generali del grupp o
linguistico ;

e) in provincia di Bolzano è in atto ad
opera di determinati ambienti estremisti-
ci una strumentale campagna, per il boi -
cottaggio della dichiarazione di apparte-
nenza ad uno dei gruppi linguistici, aggra -
vata da recenti prese di posizione di par -
titi governativi nei confronti della dichia-
razione stessa. Tale campagna di boicot-
taggio ha ulteriormente acuito le tension i
fra le forze politiche e_fra gli stessi gruppi
linguistici, facendo leva sulle difficoltà i n
cui sono venuti a trovarsi rilevanti strati
dei gruppi italiano e ladino, a causa di una
rigida attuazione di talune norme autono -
mistiche e di un'intransigente politica di
contrapposizione etnica perseguita dalla
SVP ed accettata dalla democrazia cristia-
na;

f) un 'astensione dalla dichiarazion e
linguistica provocherebbe effetti negativ i
a danno di unt naturale e onesta manife-
stazione di idOntità linguistico-culturale ,

ragrande maggioranza Bel-
a danno altresì dei reali

ruppi linguistici, con perdi-
i diritti al pubblico impiego
one dei fondi provinciali a
iali, sociali (in primo luogo
l'edilizia abitativa agevola -
per quel gruppo nel quale

dovessero vei±ificarsi, senza consapevole
riflessione, au olimitazioni nella dichiara-
zione in ques ione :

se il Governo non ritenga necessario e
urgente:

1) esplic re un'opera di chiarifcazio-
ne sul censi nto linguistico in generale,
anche in rap orto alle posizioni assunte
da alcuni partiti di Governo rispetto alla
normativa già definita dall'esecutivo ;

2) dichiarare, per le rilevanti respon-
sabilità interne e internazionali che il pro -
blema comporta, le proprie ferme ed
esplicite convinzioni circa la coerenza e la
portata giuridico-politica delle norme dal -

sentita dalla s
la popolazion
equilibri tra i
ta di sostanzia
e alla utilizzai
scopi assisten :
nel campo de
ta) e culturali



Atti Parlamentari

	

- 33777 -

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 198 1

lo stesso Governo emanate, in rapporto
all'attuazion

d
dello statuto di autonomi a

e, più in generale, alle esigenze fondamen -
tali di pacifica convivenza tra i gruppi lin -
guistici, già tanto compromesse dalle ten -
sioni nazionalistiche in atto e dal ripetersi
di gravi atti terroristici ;

3) esaminare le possibilità esistenti,
attraverso u ' generale accordo tra le for-
ze politiche che hanno votato lo statuto d i
autonomia, i modificare talune norm e
della dichiarazione linguistica nel sens o
di un più sostanziale rispetto di determi-
nati diritti sdggettivi o di gruppo linguisti -
co;

4) aprir in Parlamento, sulla scorta
di una documentata relazione dell'esecu -
tivo, un dibattito sulla situazione generale
della provincia di Bolzano e della regione ,
per quanto riguarda l'attuazione dell'au-
tonomia ai fini della tutela delle minoran-
ze, dello sviluppo dei rapporti di convi-
venza, del miglioramento delle condizioni
economiche'i e sociali connesse» .

« \ IRGILI, SPAGNOLI, SERRI, POCHET-

TI, FRACCHIA, COLONNA, TRIVA,

CUFFARO, MOSCHINI, MACIS ,
LODA, SPATARO» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere - premesso che:

lo statuto speciale della regione Trenti-
no-Alto Adige prevede che gli abitanti del -
la provincia autonoma di Bolzano, in oc-
casione del ,censimento della popolazione ,
dichiarino la propria appartenenza ad
uno dei tre guppi linguistici presenti nell a
provincia (italiano, tedesco e ladino) e che
i dati risultanti da tale censimento costi-
tuiscono la ' base statistica con cui si defi -
niscono le proporzioni tra i gruppi lingui -
stici nel pubblico impiego, nelle assegna-
zioni degli !alloggi di edilizia residenzial e
pubblica e nella distribuzione delle risor -
se provinciali a scopi assistenziali, social i
e culturali ;

con norrtla di attuazione n . 752 del 1976

si è imposto per il prossimo censiment o
alle popolazioni della provincia autono-
ma di Bol*ano l'obbligo di sottoscrivere
una dichiarazione di appartenenza ad un
gruppo linguistico, vincolante per dieci
anni ai fini di ogni rapporto con la pubbli-
ca amministrazione (domande, richieste,
concorsi pubblici) ;

tale dichiarazione non consente di qua-
lificarsi come «mistilingui», pur essendo
obiettiva l 'st realtà della presenza di fasc e
di popolazione della provincia che non
appartengono a nessun gruppo linguistico
in esclusi''a, o per essere figli di genitori
appartenenti a diversi gruppi linguistici, o
per essere da lunga tradizione mistilingui,
come alone popolazioni della bassa-ate-
sina;

la probabile partecipazione in misura
diseguale] al censimento dell'autunn o
1981 da parte dei diversi gruppi linguistic i
rischia non solo di provocare conseguen-
ze dannose per il cittadino che ometta di
dichiararè l'appartenenza ad uno de i
gruppi, rana di falsare i dati statistici pe r
quanto riguarda la proporzionalità tra i
gruppi stessi, con le immaginabili gravi
conseguenze;

le polemiche che si sono sviluppate cir-
ca l'opzione linguistica obbligatoria ri-
schiano di compromettere seriamente l a
convivenza tra i diversi gruppi presenti
nella provincia e, lungi dal favorire la cre -
scita di una comunità plurilinguistica, ri -
spettosa delle diverse culture e tradizion i
presenti,', rischiano di accentuare i feno-
meni di contrapposizione tra le different i
comunità linguistiche in cui si inseriscon o
le attività dei gruppi eversivi di stampo
nazionalistico -

se il Governo non ritenga opportuno:

1) rivedere le norme relative alla op-
zione linguistica in occasione del censi -
mento 1981, con Ia semplice previsione di
una dichiarazione anonima di apparte-
nenza ad un gruppo linguistico, tale da co-
stituire una valida base statistica per l a
proporzionalità nei diversi servizi dell a

(2-01286)



Atti Parlamentari

	

– 33778 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 198 1

pubblica amministrazione, e integrabile
di volta in volta con una dichiarazione re-
lativa alla singola domanda, richiesta,
pubblico concorso cui si intenda parteci-
pare ;

2) prevedere, in occasione di ogni ri-
levazione statistica o di richiesta di opzio-
ne linguistica, la possibilità di dichiararsi
mistilingui a tutti gli effetti di legge, adat-
tando in relazione a ciò le norme di attua-
zione per la tutela delle minoranze lingui-
stiche in Alto Adige-Siidtirol;

3) presentare al Parlamento una rela-
zione sullo stato di attuazione delle norme
per la tutela delle minoranze linguistiche
in Alto Adige-Siidtirol, con particolare at-
tenzione alle misure per valorizzare le tra -
dizioni linguistiche e culturali dei tre
gruppi presenti nella provincia e per evi -
tare contrapposizioni nazionalistiche e d
estremistiche tra le differenti comunità» .

(2-01298)
«MILANI, GIANNI, MAGRI, CAFIERO ,

CATALANO, CRUCIANELLI» ;

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere —

premesso che secondo voci insistenti e
attendibili, le commissioni paritetich e
«de sei» e «dei dodici», istituite a norm a
dell'articolo 107 dello statuto di autono-
mia del Trentino-Alto Adige (Siidtirol), m a
già da molti anni scadute, starebbero per
varare ulteriori norme di attuazione i n
materia scolastica, e che esistono fondate
preoccupazioni che il complesso di tali
norme, elaborate clandestinamente, pos-
sa incidere pesantemente e negativamen-
te sulla libertà di insegnamento, la equi-
pollenza dei titoli di studio conseguiti nel-
le scuole delle minoranze linguistiche, i
diritti degli insegnanti e degli studenti ,
nonché delle loro famiglie, configurand o
inoltre un sistema scolastico regionale e
provinciale ulteriormente fondato su rigi-
de separazioni e «compartimenti stagni»

1) se il Governo non ritenga assoluta-
mente doveroso, prima di emanare tali ul -
teriori norme, renderne pubblico il testo
elaborato dalle commissioni «dei sei» e
«dei dodici», in modo da sottoporlo al di-
battitp dei consigli provinciali di Bolzano
e di Trento, oltre che alla doverosa cono-
scenza e verifica da parte delle forze sin-
dacali, sociali e culturali interessate;

2) se il Governo non ritenga necessa-
rio informare il Parlamento dell'attuale si-
tuazione scolastica nelle province di Bol-
zano e di Trento e di quale sia il progett o
di rifprma complessivo cui si ispira nella
elaborazione di ulteriori norme di attua-
zionedello Statuto in materia scolastica» .

(2-01302)
«BOATO, AGLIETTA, AJELLO, BALDELLI ,

BONINO, CICCIOMESSERE, CRI-
VELLINI, DE CATALDO, FACCIO ,

MELEGA, MELLINI, PINTO, RIPPA,

ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI,

TESSARI ALESSANDRO» ;

«I Sottoscritti chiedono di interpellare i l
PresiÌdente del Consiglio dei ministri, per
sapete – premesso che :

ai il 24 settembre 1971, dopo un com -
plesso lavoro di studio ed elaborazione e
dopq aver sentito il parere di numeros i
giuristi ed esponenti politici e sindacali, i l
«Gruppo italiano per i diritti delle mino-
ranze», aderente al Minority Rights Group,
organizzazione non-governativa con status
consultivo presso le Nazioni Unite (ECO-
SOC), ha reso noto un documento conte-
nente «Osservazioni sulla situazione at-
tuale in Sud-Tirolo» ;

b) il testo integrale di tale documento,
redatto da un'apposita commissione d i
studo composta, tra gli altri, dai professo -
ri A. Pizzorusso, P . Fois, T . Tentori e appro -
vatoall'unanimità, è il seguente :

«Pteliminarmente la commissione ha
preso atto con soddisfazione del fatto che
la questione sudtirolese, a differenza di al -
tre iù o meno analoghe, abbia potuto
evolversi verso una soluzione pacifica,
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conseguita nel rispetto del metodo demo-
cratico e dei principi fondamentali che ga-
rantiscono i diritti individuali e collettiv i
di libertà, anche se non può negarsi che i l
manCato riconoscimento del diritto all'au -
todeterminazione della popolazione sud-
tirol'ese, quando il relativo problema s i
presentava ancora aperto, costituì un a
scelta non difendibile .

Questa evoluzione, dovuta dapprima a l
raggiungimento dell 'accordo De Gasperi-
Gruber del 5 settembre 1946 - che nono-
stante talune carenze ed imperfezion i
pose le basi essenziali di un'intesa fra le
diverse partì interessate - e successiva -
mente all'opera di paziente conciliazion e
realizzata nell'ambito della «Commissio-
ne dei 19» e delle trattative italo-austria-
che che portarono all'approvazione de l
«pacchetto» di misure destinate a tutelar e
le minoranze linguistiche tedesca e ladi-
na, nonché attraverso l'elaborazione de i
provvedimenti attuativi di tali misure, ha
avuto come suoi indirizzi fondamentali :

a) il riconoscimento dei tre gruppi lin-
guistici come comunità dotate di propr i
interessi collettivi meritevoli di tutela in
quanto tali;

b) l'introduzione di un sistema di ga-
ranzie giuridiche e politiche a tutela della
particolarità linguistiche dei cittadini ita-
liani appartenenti ai differenti gruppi ;

c) l'adattamento a tali esigenze del si-
stema delle autonomie territoriali nella
area mistilingue e della stessa organizza-
zione amministrativa italiana .

In particolare, il riconoscimento dell e
tre diverse comunità come-titolari di inte-
ressi collettivi meritevoli di tutela giuridi-
ca in quanto tali - la quale va oltre lo stes-
so riconoscimento dei diritti degli indivi-
dui appartenenti a minoranze etniche, lin -
guistiche o religiose, cui ha riferimento
l'articolo 27 del patto internazionale su i
diritti civili e politici del 16 dicembre 1966
- è stato possibile nel quadro del ricono-
scimento che la Costituzione italiana com -
pie del principio pluralistico inteso com e
pluralismo istituzionale, cui consegue la

tutela delle formazioni sociali e degli inte-
ressi collettivi di esse propri, e della con -
seguente possibilità di includere le mino-
ranze linguistiche, contemplate anch e
specificamente dall'articolo 6, nella nozio-
ne di formazioni sociali di cui all'articolo
2 della Costituzione stessa .

A differenza delle misure adottate me-
diante i trattati che ebbero applicazion e
in Europa nel periodo fra le due guerre
mondiali, questo riconoscimento non è
perciò legato all'ideologia- nazionalistic a
che ha dominato un periodo ormai chiuso
della storia, ma appare invece pienamente
compatibile con un'evoluzione tendente
al superamento della dimensione statal e
dei pubblici poteri ed all'unificazione eu-
ropea su basi federalistiche .

Con l'attribuzione alla provincia di Bol-
zano - i cui confini sono stati ridisegnati
in modo da comprendere l'intera area mi-
stlingue all'interno della quale il grupp o
linguistico tedesco ha una chiara e stabil e
preminenza numerica, economica e cultu -
rale - di ampie competenze legislative, s i
è realizzata d'altronde una forma di auto-
nomia la quale, pur senza giungere ad in -
trodurre elementi di federalismo, svilup-
pò fino ai massimi possibili livelli la con-
cezione regionalistica che era stata elabo-
rata per la prima volta con riferimento
alla Costituzione spagnola del 1931 .

Nella determinazione dei diritti agli ap-
partenenti ai diversi gruppi linguistici, in-
fine, si è tenuto conto della necessità di ri -
spettare taluni princìpi fondamentali del -
la civile convivenza che trovano espres-
sione, non soltanto nella Costituzione ita-
liana ed in quelle degli altri paesi di ana-
loga struttura politica, ma anche nell e
Carte dei diritti adottate in sede interna-
zionale, dalla dichiarazione universale de l
1948 alla convenzione europea del 1950, ai
patti del 1966, eccetera. Si tratta di un
complesso di atti internazionali mediante
i quali sono stati enunciati, sul piano uni -
versale e regionale, i diritti individuali e
dei gruppi (dei popoli, come delle mino-
ranze) ed in particolare sono stati procla-
mati princìpi come quello secondo cu i
l'appartenenza ai gruppi linguistici, costi-
tuendo manifestazione della fondamenta-
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le libertà di coscienza e di opinione, dev e
sempre consentire la libera scelta dell'in-
dividuo - revocabile e modificabile - quel -
lo secondo cui la libertà di circolazione e
di soggiorno in ogni parte dello Stato d i
appartenenza e la libertà di espatriare e d i
rientrare in patria non possono subire in -
giustificate limitazioni, ed altri analoghi .

Il convincimento che diritti individual i
e diritti collettivi non vanno sacrificati gl i
uni agli altri, ma armoniosamente compo -
sti, risulta con evidenza dal patto interna-
zionale sui diritti civili e politici, adottato
dall'Assemblea generale delle Nazion i
Unite nel dicembre 1966 ed in vigore an-
che per l'Italia dal 1977 : accanto ad una se -
rie di norme, aventi in prevalenza ad og-
getto la tutela dei diritti individuali, figu-
rano infatti due disposizioni, l'articolo 1 e
l'articolo 27, che ai diritti dei popoli ed a i
diritti delle minoranze specificamente s i
riferiscono .

Coerente con tale impostazione risulta ,
come si è accennato, il «pacchetto» di mi-
sure per la soluzione della questione sud -
tirolese; ma una sua modifica (anche at-
traverso interpretazioni devianti) la quale
portasse a subordinare agli interessi col -
lettivi i diritti individuali internazional-
mente protetti solleverebbe, con tutta evi-
denza, il problema della conformità di tal i
misure con gli obblighi assunti dall'Itali a
su scala multilaterale .

Va in proposito segnalato che nella pi ù
recente fase di attuazione del «pacchetto »
sono emersi contrasti di un certo rilievo ,
derivanti appunto dalla difficoltà di conci -
liare la tutela degli interessi collettivi pro-
pri dei gruppi linguistici con la garanzi a
dei diritti fondamentali riconosciuti agl i
individui .

In particolare, l'utilizzazione delle di-
chiarazioni di appartenenza ai gruppi lin-
guistici che dovranno essere rese in occa-
sione del censimento previsto per il pros-
simo ottobre, non soltanto come criteri o
di individuazione dei soggetti cui assegna -
re i posti di pubblico impiegato (second o
i princìpi della «proporzionale etnica »
stabilita dall'articolo 89 dello statuto re-
gionale), ma anche come più generale cri-
terio di qualificazione di tutti i cittadini

italiani della provincia di Bolzano, sem-
bra tendere ad un irrigidimento dei rap-
porti di appartenenza ai diversi grupp i
tale da creare fra le comunità linguistiche
una sorta di ideale «muro», suscettibile d i
compromettere la libertà di cambiar e
gruppo fino al punto da rendere il rappor-
to di appartenenza ai gruppi linguistic i
della provincia di Bolzano persino più ri-
gido di quanto non sia di solito lo stess o
rapporto di cittadinanza che lega i singol i
agli Stati .Fra l'altro, non sì vede come l'ir-
rigidimento che va delineandosi possa
conciliarsi con le proposte - attualmente
in discussione in seno alla Comunità euro-
pea - volte ad attribuire anche agli stra-
nieri, purché cittadini europei, diritti po-
litici a livello comunale, regionale e nazio-
nale .

A differenza del precedente sistema,
che prevedeva varie dichiarazioni di ap-
partenenza da rilasciarsi ogni volta che
singole fattispecie le prevedessero come
condizione per accedere a determinate
cariche o uffici pubblici, ovvero per l'eser-
cizio di determinati diritti o facoltà, l'in-
troduzione di una dichiarazione obbliga-
toria e generalizzata, riferita anche ai mi-
nori di età, immodificabile per dieci anni
e destinata ad essere successivamente cer -
tificata ad ogni possibile futuro effetto ri-
schia di trasformare quella che deve pu r
sempre essere una questione di volontà,
quale espressione della fondamentale li-
bertà di opinione e di manifestazione d i
pensiero, in un dato oggettivo e immutabi -
le, facendo venir meno l'elasticità sinora
propria del sistema della proporzionale .

Tale scelta non appare fra l'altro giusti-
ficata né dalla necessità di pervenire alla
esatta quantificazione della consistenza d i
ciascun gruppo linguistico, determinazio-
ne cui è possibile giungere utilizzando al-
tri dati offerti dal censimento, né dalla let -
tera dello statuto, che prevede l'applica-
zione della proporzionale etnica nella sua
-forma più rigida solo per l'accesso ai pub -
blici uffici statali, né dal complesso delle
norme che disciplinano l'uso della lingua
e l'iscrizione degli alunni alle scuole della
provincia di Bolzano, nonne la cui appli-
cazione prescinde dalla conoscenza del
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gruppo linguistico di appartenenza
dell'interessato .

Se ad esempio venisse accolta la propo -
sta che è stata avanzata da parte della SVP
di rendere obbligatorio l'uso della lingua
del gruppo a cui il singolo ha dichiarato d i
appartenere in sede di censimento (per
lui e per il suo difensore) nei rapporti con
gli uffici giudiziari, la tutela dell'interess e
collettivo alla difesa della lingua minorita-
ria si tradurrebbe in una limitazione de l
diritto di difesa garantito dall'articolo 24
della Costituzione che appare chiaramen -
te sproporzionata rispetto alle esigenz e
reali della tutela minoritaria .

Del pari si constata con preoccupazione
l'atteggiamento dell'assessore alla pubbli -
ca istruzione della provincia di Bolzano ,
appartenente alla SVP, quale risulta dal
divieto di esperimenti di scambio tempo-
raneo di alunni fra le classi italiane e l e
classi tedesche che erano stati progettat i
su spontanea richiesta dei genitori e degl i
insegnanti, dall'opposizione dal medesi-
mo assessore espressa all'anticipazion e
dell ' insegnamento della lingua tedesc a
nelle scuole italiane anche prima della se -
conda classe elementare (a partire dalla
quale esso è prescritto dall'articolo 19 del -
lo statuto regionale), e dall'imposizione d i
orari sfasati per le scuole italiane e tede-
sche per impedire che gli alunni dei du e
gruppi abbiano ad incontrarsi durante gl i
intervalli .

Questo tipo di politica scolastica non
appare conforme ai criteri più appropriat i
per favorire la comprensione fra i divers i
gruppi che convivono in un'area mistilin-
gue; se infatti, soprattutto dopo che ne i
confronti di una minoranza è stato com-
piuto un tentativo di snazionalizzazion e
forzata come quello perseguito nei con -
fronti dei sudtirolesi dal governo fascista ,
è giustificato il ricorso a misure protettive
di carattere straordinario e derogatorio, è
ovvio però che tali misure debbono assu-
mere carattere almeno tendenzialment e
transitorio (vedi l'articolo 1, quarto com-
ma, della convenzione internazionale
sull'eliminazione di ogni forma di discri-
minazione razziale, firmata a New York i l
21 dicembre 1965) e non debbono comun -

que contrastare con lo spirito conciliativ o
che deve informare una corretta politic a
delle relazioni fra i diversi gruppi .

Senza voler dar credito alle accuse, talo -
ra mosse all'ala più intransigente della
SVP, di praticare nei confronti del grup-
po italiano una politica di discriminazio-
ne riconducibile a dottrine di tipo razzi -
sta, deve riconoscersi che l'esasperazione
delle misure di «separatismo linguistico» ,
giustificate al momento della loro intro-
duzione dalla necessità di riequilibrare
una situazione turbata dai provvedimenti
assimilazionistici del fascismo, può ragio -
nevolmente determinare nel gruppo con-
trapposto una psicologia da out-group su-
scettibile di tradursi in reazioni pericolo-
se per il funzionamento del sistema cos ì
faticosamente riequilibrato, e nel grupp o
tedesco una psicologia da in-group altret-
tanto nefasta e culturalmente improvvida .

Infine, sembra doveroso esprimere per-
plessità nei confronti dell'attuale situazio -
ne dei rapporti fra il partito rappresentan -
te della minoranza di lingua tedesca e i l
Governo italiano. Tale situazione, la re-
sponsabilità della quale dève essere divisa
fra entrambe le parti, sembra censurabil e
sotto i seguenti aspetti :

a) per il fatto che, nonostante l'intro-
duzione di giuste quanto efficaci misur e
di tutela della minoranza di lingua tede-
sca, la contrapposizione etnica viene an-
cora considerata da ambo le parti come
l'unico elemento indefinitamente destina -
to a rivestire ruolo determinante nell a
vita politico-legislativa del Sud-Tirolo a
scapito di ogni altro elemento o fattore in-
torno al quale generalmente sii sviluppa
l'organizzazione e la contrapposizione de i
gruppi sociali nello svolgimento del pro -
cesso politico; tale atteggiamento non
solo appare contrario ai princìpi fonda -
mentali che regolano la vita politica e so-
ciale del nostro paese, ma in quanto tende
a prospettare l 'uso degli strumenti auto-
nomistici esclusivamente in funzione del
manteninemnto della contrapposizion e
etnica, risulta gravemente pregiudizievol e
delle forme di democrazia partecipativa e
pluralista potenzialmente propria di tal i
strumenti :
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b) per l'interpretazione data alle di-
sposizioni dello statuto regionale che pre-
vedono l'emanazione di norme di attua-
zione adottate dal Consiglio dei ministri ,
su parere di una commissione mista italo -
sudtirolese, tali disposizioni erano infatt i
chiaramente destinate a consentire, entro
un termine ragionevolmente breve, l'ema-
nazione di disposizioni applicative dell e
norme statutarie: invece questa forma di
legiferazione si sviluppa ormai da quas i
dieci anni durante i quali sono stati ema-
nati una quarantina di decreti riguardanti :
le materie più diverse, e talora modificati -
vi gli uni degli altri, tanto da dare l'impres -
sione che essa tende a divenire una stabile
forma di normazione dotata di efficacia
pari a quella delle leggi del Parlamento ,
ma sottratta al controllo di esso . Date le
dimensioni che il fenomeno ha assunto
nella pratica, esso sembra eccedere la por -
tata di una semplice normativa di attua-
zione e dar vita perciò ad una violazione
deì principi costituzionali che prevedon o
una forma di governo parlamentare com e
destinata ad essere realizzata in Italia;

c) appare infine assai discutibile l'at-
teggiamento del Governo italiano che, s e
da un lato sembra notevolmente disponi -
bile ad assecondare le rivendicazioni del -
la minoranza di lingua tedesca, che pur e
risulta essere una delle più protette, rima -
ne invece del tutto insensibile nei con -
fronti delle rivendicazioni, quantitativa -
mente differenziate, ma in linea di princi-
pio non meno valide, delle altre minoran-
ze linguistiche presenti all'interno dello
Stato italiano, a cominciare da quella slo-
vena: tale contrasto risulta particolarmen -
te evidente, nello stesso contesto regiona-
le, se si guarda alla situazione della mino -
ranza ladina delle valli dolomitiche, cu i
viene impedito di esprimere una qualun-
que rappresentanza ùfficiale unitaria e d
alla quale vengono applicate, in modo in -
completo e distorto, misure di tutela —
come la proporzionale etnica — in realtà
pensate soprattutto in vista degli interess i
del gruppo linguistico tedesco» —:

1) quale sia il giudizio del Governo su
tale documento, la cui autorevolezza

scientifica e politico-culturale è attestat a
dal ruolo positivo e garantista, sotto il pro -
filo istituzionale e costituzidnale, sempr e
assunto dal «Gruppo italiane per i diritti
delle minoranze» ;

2) se il Governo non ritenga necessa-
rio tenere tempestivamente ;conto di que-
sta presa di posizione in previsione della
imminente «schedatura etnica», collegat a
al censimento 1981, e delle necessarie mo -
difiche da apportare per evitare i gravi pe -
ricoli e le gravi distorsioni denunciate» .

(2-01305)
«BOATO, AGLIETTA, AJELLO, BALDEL-

LI, BOVINO, CICCIOMESSERE ,
CRIVELLINI, DEi CATALDO, FAC -
CIO, MELEGA, MELLINI, PINTO ,
RIPPA, ROCCELLA, SCIASCIA ,
TEODORI, TE,ARI ALESSAN-
DRO».

L'ordine del giorno reca inoltre lo svol-
gimento delle seguenti interrogazioni :

Virgili, Allegra, Berlineter Giovanni ,
Bosi Maramotti, Buttazzo 'i Tonellato, de
Gregorio, Ferri, Nespolo, o cchetto, al mi-
nistro della pubblica ist zione, «per co-
noscere — considerato che

nella provincia di Bolzano, dopo cin-
que anni di effetuazione dell'avviamento
all'apprendimento della Seconda lingua
(tedesco) nelle scuole dell'infanzia di lin-
gua italiana con insegnanti precari pagat i
dai genitori, l'assessorato alla pubblica
istruzione in lingua italiana ha interrott o
e vietato qualsiasi iniziativa privata di av-
viamento al bilinguismo precoce ;

la decisione dell'assessorato ha provo-
cato un vasto movimento di solidarietà in-
torno al «Comitato di coordinamento de i
genitori delle scuole materne, elementar i
e medie» e la raccolta ad opera del PCI-
KPI di Bolzano di oltre 1( mila firme con -
segnate alla Presidenza del Consiglio de i
ministri per 1'avviamento precoce alla se-
conda lingua;

la giunta provincialei e la Sridtirole r
Volksvartei: in contrasto con tale movi-
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mento e ignorando una precedente deci-
sione del 1977 del Consiglio di Stato ch e
riconosceva la legittimità della richiest a
dei genitori e annullava un diverso prov-
vedimento della giunta provinciale, persi -
stono nel più assoluto divieto di avvia -
mento precoce al bilinguismo introducen-
do così – di fatto – elementi ulteriori di
difficoltà al processo della convivenza e
della parità tra i diversi gruppi etnici e lin-
guistici –

a) se il Ministero della pubblica istru-
zione non ritiene necessario e doveros o
invitare la giunta provinciale di Bolzano a
recedere dal divieto e ad introdurre in
modo organico e programmato, con le ne-
cessarie garanzie didattiche e pedagogi-
che, l'avviamento all'apprendimento dell a
seconda lingua tedesca ; nelle scuole pe r
l'infanzia in lingua italiana, laddove i geni -
tori lo desiderino;

b) se il ministro – considerato che l'ar-
ticolo 19 dello statuto prevede l'obblig o
dell'insegnamento della seconda lingua
nelle scuole elementari Con inizio dalla se -
conda o dalla terza classe – non crede : op-
portuno assumere una propria iniziativa
tesa a sollecitare, nel governo della pro-
vincia autonoma di Bolzano e tra le forze
politiche che tale governo esprimono, l a
precisa scelta di attuazione del dispost o
statutario partendo dalla seconda class e
delle scuole elementari ;

c) quali iniziative ritengano di prende -
re il ministro e il Ministero della pubblic a
istruzione, d'intesa conr i poteri provincia -
li di Bolzano e con le rappresentanze po-
litiche, sociali e culturali delle popolazio-
ni interessate, per favorire tutte quelle at-
tività che realizzino concretamente una
più estesa conoscenza delle lingue italian a
e tedesca in Alto Adige» . (3-b2888) ;

Pazzaglia, al Presidente del Consigli o
dei ministri, «per sapere – premesso che :

il 24 maggio 1980, come ila stampa h a
ampiamente riferito, si è tenuto a Bressa-
none un convegno dei quadri dirigent i
della Siidtiroler Volkspartei (SVP) sul tema
del «diritto di autodecisione», da tempo

rivendicato pubblicamente ;da una parte
del sudetto partito, in particolare dalla
corrente che fa capo all'associazione Hei
matbund, composta in prevalenza dagl i
elementi che si resero responsabili dell e
imprese terroristiche degli anni '60, per l e
quali subirono condanne penali ;

al convegno hanno partecipato, su in-
vito dei promotori, anche noti esperti au -
striaci di diritto internazionale ;

i lavori si sono svolti a porte chiuse ,
per cui non è dato conoscere ufficialmen -
te le conclusioni alle quali i partecipant i
sono pervenuti . Tuttavia, sempre stand o
alle informazioni fornite dalla stampa ,
nella conferenza tenuta dal presidente de l
partito, Magnago, al' termine del conve-
gno, egli ha dichiarato che «il diritto di au -
todecisione è irrununciabile, ma attual-
mente non è di attualità» ;

tali dichiarazioni lasciano chiaramen-
te intendere che la SVP rivendica per le
minoranze di lingua tedesca in Alto Adige
un diritto che non si concilia con quello d i
sovranità dell'Italia sul territorio, che l e
appartiene, oltre che per ragioni storiche ,
in forza del trattato di Saini Germain, frut -
to della vittoriosa guerra del 1915-1918 ;

se questo, anche alla luce di una tema-
tica largamente coltivata, ; e non soltant o
da oggi, da parte della SVP, in congressi ,
convegni di studio sulla stampa, è il si-
gnificato delle dichiarazipni riportate e
dei propositi che esse presuppongono –

non ritenga opportuno prendere si n
d'ora posizione, a nome del Governo, con -
tro l'affermato diritto all'autodecisione,
benché ne sia stata riconosciuta l'inattua -
lità, anche allo scopo di scoraggiare la pe -
ricolosa propaganda che di esso è conti-
nuamente fatta e le aspettative che essa
suscita, specie nell'attuale clima di tensio-
ne etnica, precisando sirj d'ora che esso
deve ritenersi inammissibile per effett o
del vigente sistema di tutela della mino-
ranza, sancito dalla Costituzione e regola-
to dallo statuto di autonomia per il Tren-
tino-Alto Adige, nel quale trovano ricono-
scimento i diritti fondamfentali del l 'uomo
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e del gruppo linguistico cui appartiene» .
(3-03213) ;

Boato, Aglietta, Baldelli, Bonino, Ciccio -
messere, Crivellini, De Cataldo, Faccio ,
Melega, Mellini, Pinto, loppa, Roccella ,
Sciascia, Teodori e Tessari Alessandro, a l
Presidente del Consiglio dei ministri, «pe r
sapere - premesso che:

a) il sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio, nel corso di un incon -
tro con i rappresentanti della ASGB (Auto-
nomer Siidtiroler Gewerkschaftbund) avve-
nuto a Roma il 17 settembre 1981, avrebb e
espresso l'opinione che «i sudtirolesi d i
lingua tedesca sarebbero destinati a rima -
nere un popolo prevalentemente dedito
all'agricoltura e al turismo», mentre «i l
pubblico impiego sarebbe più adatto a cit -
tadini italiani che . provenienti da regioni
meridionali, non sarebbero predispost i
alla conoscenza della lingua tedesca» ;

b) tali dichiarazioni sono state riporta-
te, con pesanti critiche, dal quotidiano Do-
lomiten e sono state oggetto di un dur o
commento da parte del giorinale radio in
lingua tedesca della RAI di Bolzano l a
mattina del 21 settembre 1981, suscitand o
comunque irritazione e pr?occupazione
nell'opinione pubblica sudtirolese ;

c) lo stesso sottosegretario, onorevole
Compagna, ha successivamente rilasciat o
una dichiarazione pubblica, nella qual e
dichiara «semplicistica» 1'«interpretazio-
ne» data dal Dolorniten alle sue afferma-
zioni pronunciate «in uno scambio d i
idee» che riteneva «cordiale», per cui «vo-
ler attribuire significato o addirittura in-
tenzioni politiche attuali a quelle riflessio -
ni è del tutto strumentale» - :

1) se il Presidente del Coniglio sia a
conoscenza di tale episodio e cbmelo va-
luti ;

2) se il Presidente del Corsiglio non
ritenga comunque doveroso, al di là dell e
interpretazioni soggettive, con ermare la
posizione del Governo sui diri ti costitu-
zionalmente riconosciuti alla inoranza
sudtirolese di lingua tedesca, q ali il ; bilin-

guismo nei pubblici uffici e l'accesso ga-
rantito nel pubblico impiego ;

3) se il Governo intenda ancora pro-
cedere, come pare infelicemente avviato ,
su una linea, nei confronti dei 4udtirolesi ,
che alterna, da un lato, la più incredibile
e inaccettabile accondiscenza verso le
pretese dei dirigenti della SVP - come la
imminente «schedatura etnica» in occa-
sione del censimento della popolazione -
e, dall'altro lato, interventi, er quanto
estemporanei e non ufficiali, c e posson o
essere interpretati come mise noscimen-
to dei diritti costituzionalmen e garantiti
della minoranza sudtirolese d lingua te-
desca» . (3-04446) ;

Boato, Aglietta, Ajello, Baldelli, Bonino ,
Cicciomessere, Crivellini, De Cataldo, Fac -
cio, Melega, Mellini, Pinto, Rippa, Roccel-
la, Sciascia, Teodori e Tessari Alessandro ,
al Presidente del Consiglio dei ministri ,
«per sapere - premesso che :

a) L'organo ufficiale della SVP, Vol-

ksbote, ed altre fonti politiche e di infor-
mazione in provincia di Bolzano hann o
recentemente minacciato sanzioni ammi-
nistrative e penali, oltre che la perdita d i
sostanziali diritti civili, per quei cittadin i
che non volessero o non potessero compi -
lare la prevista «dichiarazione di apparte-
nenza» ad uno dei tre gruppi linguistici ri -
conosciuti in provincia in occasione
dell'imminente censimento 1981 ;

b) le norme di attuazione dello statuto
speciale del Trentino-Alto Adige (Siidti-
rol), per quanto criticabili e criticate, assi -
curano, per lo meno sulla carta (articol o
18 del decreto del Presidente della Repub -
blica n. 752 del 1976), la «libertà e segre-
tezza» di tale dichiarazione, la quale quin-
di non può e non deve essere estorta con
minacce o condizionamenti di alcun tipo ;

c) le sanzioni previste dalla legislazio-
ne vigente, a carico di chi rifiuti o fornisca
in modo erroneo o incompleto notizie sta-
tistiche legalmente richieste, riguardan o
esclusivamente quelle notizie rilevate in
modo tale da non poter risalire alla fonte
individuale né da essere utilizzate in for-
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ma diversa da quella anonima e collettiva,
e quindi non riguardano certamente l a
prevista «schedatura etnica», che nell a
prefigurazione attuali non è certament e
una operazione statistica, in quanto indi-
viduale e nominativa, destinata alla certi-
ficazione palese ;

d) già in un triste passato la popolazio -
ne sudtirolese, in occasione delle infaust e
«opzioni» pattuite tra il governo fascist a
di Mussolini e il governo nazista di Hitle r
(1939), venne sottoposta ad un bombarda -
mento propagandistico sulla base della
falsa notizia che chi non avesse «optato »
per la Germania si sarebbe trovato trasfe -
rito «a sud del Po», minaccia anche allor a
non smentita con la necessaria efficaci a
dal Governo italiano, tanto da essere lar-
gamente creduta e da produrre infelici ef-
fetti, di cui ancora molti oggi in Alto Adi-
ge-Siidtirol portano il penoso ricordo – :

1) se il Governo non ritenga che la
circolazione di simili autorevoli, ma total-
mente infondate minacce costituisca e
produca grave turbamento nell'opinion e
pubblica altoatesina-sudtirolese, determi -
nando inaccettabili condizionamenti nel -
la libertà di scelta dei cittadini;

2) se il Governo non ritenga dovero-
so intervenire immediatamente e pubbli-
camente per stroncare tale irresponsabile
propaganda, menzognera e artificiosa, ch e
trae in inganno i cittadini sulla reale por -
tata delle leggi, tanto più in una materi a
così delicata, e per chiarire con un tempe -
stivo e inequivoco pronunciamento la in -
sussistenza di qualunque coercizione pe-
nale o amministrativa riguardo alla «di-
chiarazione di appartenenza» linguistica »
(3-04793) ;

Boato, Aglietta, Ajello, Baldelli, Bonino ,
Cicciomessere, Crivellini, De Cataldo, Fac -
cio, Melega, Mellini, Pinto, Rippa, Roccel-
la, Sciascia, Teodori e Tessari Alessandro ,
al Presidente del Consiglio dei ministri ,
«per sapere – premesso che:

a) la presidenza dell'Azione cattolica
italiana della diocesi di Bolzano ha affron -
tato in una sua recentissima riunione la

questione del censimento etnico in Alt o
Adige-Sùdtirol;

b) il quotidiano Alto Adige del 29 set-
tembre 1981 ha pubblicato il seguente do -
cumento reso noto dalla presidenza
dell'Azione cattolica di Bolzano :

«I partiti politici che raccolgono l'elet-
torato italiano hanno indubbiamente una
grave responsabilità, quella di non avere
mai con chiarezza e compiutezza di argo -
menti, dati e principi, reso edotto l'eletto -
rato stesso delle modifiche costituzional i
che si andavano a proporre al Parlamento
nazionale, per dotare la provincia di un a
nuova autonomia, che fosse garante dell a
parità tra i gruppi linguistici ed assicuras -
se una serena convivenza. Quanto ha fatto
capillarmente la SVP tra le sue genti, è sta -
to quasi completamente omesso dai parti -
ti «italiani» . Solo in via riservata, i soliti
addetti ai lavori concordavano norme su
norme, principi su princìpi, sfuggendo i l
più possibile ogni verifica . Ecco perché
oggi, che lo strumento di quei princìpi — il
censimento linguistico – deve divenir e
operante, molti si trovano confusi, disin-
formati, facile preda dei perenni mistifica -
tori di ogni intesa .

«Rimane anche la miopia di chi, concor-
data una norma non esattamente valutat a
in tutti i suoi risvolti e nella sua pratica ap -
plicabilità – vogliamo almeno sperare che
questa verifica sia mancata –, non accett a
neppure le lievi modifiche che il buon
senso richiede. Intendiamo riferirci ai fi-
gli minori, ma soprattutto ai figli dell e
coppie «miste». Sì, purtroppo, in questa
terra si va costituenda ed emarginando
un'altra minoranza, obbligandola a scelt e
moritificanti .

«Tuttavia non riteniamo che questa.
miopia da un lato, e questo frettoloso ma
nebuloso ravvedimento dall'altro, sian o
tali da compromettere la serenità della fa-
miglia .

«Nessuno meglio dei due coniugi e ri-
spettivi figli minori, almeno di una certa
età, e che hanno costruito giorno per gior-
no, in questa «diversità», la loro unità, sa-
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pranno salvaguardarla anche in questa oc -
casione. Se la scelta per l'appartenenza
dei figli minori a questo o quell'altro grup -
po linguistico fosse tale da turbare l'unit à
e l'equilibrio raggiunto, nessuna norm a
giuridica, perché ingiusta, e nessun magi -
strato chiamato eventualmente a farla os -
servare, potrà mai imporla. Lo faranno a
suo tempo, acquisita la maggiore età, i di -
retti interessati, anche perché solo a
quell'età numerose altre leggi che discipli -
nano non meno importanti diritti e dove-
ri, li fanno pieni titolari dei medesimi .

«Sappiano i politici che anche queste fa -
miglie «miste» che essi hanno discrimina-
to con un modulo non rispondente alla si -
tuazione emergente, hanno pieno titolo e
diritto rifiutare imposizioni che contra-
stano con i princìpi di uguaglianza affer-
mati nella Costituzione repubblicana e
nello statuto di autonomia. L'istituto fami -
liare soffre già di notevoli momenti di di-
visione imposti da una legislazione che
privilegia o considera l'individuo estraen-
dolo dalla sua comunità primaria, e non
ne occorrono di ulteriori .

«Rimane la pur doverosa verifica, ama-
ra, che questi rappresentanti eletti dal po -
polo, nei dieci anni intercorsi dall'appro-
vazione del nuovo statuto, non hanno avu -
to l'accortezza e la capacità di esprimere
norme più eque, o almeno illustrare com-
piutamente, in tempi non sospetti, la ne-
cessità di talune manchevolezze che un si -
stema invero complesso può comunque
comportare . I profeti della divisione, ch e
non hanno mancato di cavalcare anch e
questa tigre, invero piuttosto di carta s e
l'esasperazione non avesse il sopravvento ,
sono sempre in agguato, pronti a racco-
gliere l'inevitabile malcontento, ed a con -
fondere i problemi socio-economici co n
quelli etnici . Ebbene, proprio queste avvi-
saglie dovrebbero indurre il Governo di
Roma a porre finalmente la parola fin e
all'attuazione dello statuto di autonomia .

«Le ultime norme di attuazione devon o
essere emanate subito, le "commission i
dei sei" e "dei dodici" hanno sminuzzat o
la materia ed i contrasti fino al limite

dell'impotenza a proseguire oltre . Ora la
parola risolutiva spetta al Consiglio de i
ministri, e riteniamo che debba esser e
data un'interpretazione la più equa ed
estensiva possibile dell'autonomia, per-
ché questa popolazione, nell'articolazion e
dei tre gruppi linguistici, ha dimostrato d i
spaerla gestire con onestà e laboriosità, e
non merita norme ambigue, restrittive, ul -
teriori compromessi o un contenzioso pe-
renne.

«Un'ultima riflessione va fatta sul censi -
mento. La dichiarazione di appartenenza
ad un dato gruppo linguistico non deve es -
sere dettata dal tornaconto o da calcoli
opportunistici. Appartenere ad un deter-
minato gruppo vuol dire soprattutto iden -
tificarsi nella sua cultura, nei suoi costu-
mi, nella sua testimonianza, anche religio -
sa, di valori autentici . Vuoi dire incontrar -
si su un piano di uguaglianza e contribuire
con unità di intenti ad un vivere democra -
tico, socialmente avanzato, attento ai biso -
gni dei più poveri e degli emarginati, met-
tendo a frutto quel patrimonio che, se ci
diversifica per taluni aspetti, può essere
alto contributo per un dialogo ed un agir e
più costruttivo in una realtà così compo-
sita e pur privilegiata.

«Il rinnegare certi valori per calcolo op-
portunistico sarebbe mistificante, e, que-
sto sì, motivo di discriminazione .

«Il censimento "linguistico" è dunqu e
un necessario momento di verifica, che va
affrontato con lealtà, anche se per taluni ,
come si è detto, potrà essere perfezionato
senza concedere troppo spazio ai suoi de -
trattori qualunquistici, come si è fatto fi-
nora per miopia ed impreparazione . Il di -
battito acceso di questi giorni, deve essere
per lo meno un preciso impegno a concor -
dare le modificazioni necessarie, se la ve-
rifica di ottobre dovesse comportare dell e
storture pericolose per l'autonomia .

«Soprattutto va detto che lo statuto di
autonomia ha posto i gruppi linguistic i
italiano, tedesco e ladino su un piano d i
perfetta parità nel rispetto anche dell a
loro consistenza, per cui nessun vantaggi o
o svantaggio deriva al singolo dall'appar-
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tenenza a questo o quel l 'altro gruppo, ma
solo un grave danno per l'autonomia stes -
sa - tanto da minarne i fondamenti -, se l a
consistenza divenisse un dato facilmente
variabile dalla convenienza o da altri fat-
tori di comodo che creerebbero tensioni
difficilmente arginabili nei gruppi che s i
vedessero "torteggiati" per opera dei soli -
ti "furbi" od "opportunisti", i quali, come
è facile intuire, si troverebbero alla fi n
fine ben presto emarginati e discriminat i
nel gruppo eletto, ma con il quale no n
hanno comunanza di sentimenti, costum i
e valori»

	

-

1) quale sia il giudizio del Governo su
tale documento dell'Azione cattolica su l
«censimento etnico»;

2) se il Governo ritenga doveroso te-
ner conto anche di questa autorevole pre-
sa di posizione per una immediata modi-
fica delle norme relative all'imminente
"schedatura etnica"» (3-04810) ;

Boato, Aglietta, Ajello, Baldelli, Bonino ,
Cicciomessere, Crivellini, De Cataldo, Fac -
cio, Melega, Mellini, Pinto, Rippa, Roccel-
la, Sciascia, Teodori e Tessari Alessandro ,
al Presidente del Consiglio dei ministri,
«per sapere - premesso che :

a) nei giorni 21 e 25 settembre 1981 s i
è riunito a Bolzano il direttivo provinciale
della organizzazione sindacale UIL-SGK
per affrontare, nei suoi vari aspetti, la que -
stione dell'imminente «censimento etni-
co» nell'Alto Adige-Siidtirol;

b) al termine di tale approfondito esa-
me della questione, la UIL-SGK ha res o
noto un documento, pubblicato sull'Alto
Adige del 29 settembre 1981, nel quale s i
afferma :

«Considerato che le normative vigent i
sono da noi ritenute assolutamente inade -
guate e lesive di diritti fondamentali de i
cittadini della nostra provincia e conside-
rato, inoltre, che quasi tutte le forze ed or -
ganizzazioni politiche e numerose orga-
nizzazioni sociali, hanno espresso la vo-
lontà di apportare delle modifiche all e
norme vigordi in materia, prendiamo posi-
zione affinché in modo tempestivo venga
rivista la norma d'attuazione .

«L'attuale clima politico nella nostra
provincia, infatti, non consente che il cen -
simento si svolga in modo tale che una di -
chiarazione sia espressa in maniera libe-
ra, veritiera e cosciente, ma al contrario ri -
schia di assumere il carattere di "procla-
mazione", "scelta politica" se non addirit-
tura "opzione etnica". Prova ne è infatti
che le ultime prese di posizione da part e
di certi partiti locali, considerano il censi -
mento come un'occasione per il rafforza -
mento del "proprio gruppo" (e quindi an-
dando oltre il significato statistico che in-
vece deve avere il censimento) anche fa-
cendo appello ai sentimenti ed "all'orgo-
glio nazionale".

«L'occasione per un riesame del proble-
ma è data dalle imminenti riunioni del
Consiglio dei ministri (allargate ai presi-
denti delle regioni e provincie autonome )
nonché dal dibattito parlamentare previ-
sto per il giorno 5 ottobre sul problema
del censimento .

«Ad avviso della UIL-SGK la possibilit à
di modifiche al richiamato articolo 18 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 752 del 1976 riguardano ancora oggi u n
problema di volontà politica e non di tem-
pi tecnici rispetto alle imminenti scaden-
ze. Il direttivo della UIL-SGK ritiene che,
qualora non si dovesse pervenire a delle
soluzioni soddisfacenti per tutte le forz e
politiche interessate ed in particolare per
le forze che, a suo tempo, hanno approva-
to lo statuto di autonomia, quelle stesse
forze decidano di attuare il censimento
linguistico del 1981 in modo anonimo e
collettivo ai soli fini statistici come nel
1971, previa armonizzazione delle norme
del 1971 con la nuova legge sul diritto di '
famiglia. In tal modo si realizzerebb e
ugualmente il rilievo della nuova consi-
stenza dei gruppi linguistici ai fini dell'ap-
plicazione della proporzionale per quanto
previsto dallo statuto di autonomia e fer-
mo restando, quindi, l'obbligo della di-
chiarazione di appartenenza individuale e
vincolante per singoli interessati all'ac-
cesso agli impieghi pubblici di cui al titol o
I del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 752 del 1976, nonché ai benefici d i
carattere sociale previsti nell'articolo 15
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del nuovo statuto di autonomia e relativ e
leggi provinciali» —

1) quale sia il giudizio del Governo s u
tale presa di posizione della UIL-SGK;

2) se il Governo ritenga doveroso te-
ner conto anche di questa significativa ri-
chiesta per modificare tempestivament e
le norme relative all'imminente «scheda-
tura etnica» o per ripristinare il censimen-
to linguistico nelle modalità del 1971, cioè
in forma anonima ed a scopi esclusiva-
mente statistici» . (3-04811) .

Se la Camera lo consente, le mozioni, le
interpellanze e le interrogazioni all'ordin e
del giorno, che vertono sullo stesso argo-
mento, formeranno oggetto di un unico
dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Dichiaro aperta la discussione sulle mo-
zioni, avvertendo che i gruppi parlamen-
tari del partito radicale, misto, del MSI-
destra nazionale, della democrazia cristia-
na, del partito socialista italiano e del par-
tito comunista italiano hanno chiesto la
deroga ai limiti di tempo per gli interventi
degli iscritti ai gruppi stessi, ai sensi de l
sesto comma dell'articolo 39 del regola-
mento .

Informo che il gruppo del partito radi -
cale, il gruppo misto, il gruppo del Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale, i l
gruppo della democrazia cristiana, i l
gruppo del partito socialista italiano e i l
gruppo del partito comunista italian o
hanno chiesto la deroga ai limiti di temp o
per gli interventi degli iscritti ai gruppi

,stessi , ai sensi del sesto comma dell'arti -
colo 39 del regolamento .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevole
Boato, il quale illustrerà anche la sua mo -
zione n . 1-00128 e le sue interpellanze nn .
2-00414, 2-00517, 2-00642, 2-01035, 2-01187,
2-01271, 2-01281, 2-01302 e 2-01305 .

BOATO. Siamo soltanto parzialmente
soddisfatti di essere arrivati oggi, 5 otto-

bre, ad un dibattito in aula sulla question e
alto-atesina e sudtirolese in questa fas e
storica e, in particolare, su uno dei nod i
fondamentali — o su quello che potrà di-
ventare forse addirittura il nodo fonda-
mentale di questa questione nella situa-
zione attuale — l'imminente censimento
1981, con l'annessa schedatura etnica.
Dico che siamo soltanto parzialmente sod-
disfatti, perché, nonostante riteniamo e
speriamo che si possa arrivare nel dibatti -
to di questi giorni ad una modificazióne di
posizioni che sono state pretestuosamen-
te, ma duramente mantenute da parte de l
Governo attuale e dei Governi precedenti
sulla materia specifica, nonostante — ripe-
to — siamo aperti alla convinzione dell a
possibilità di una modificazione in positi-
vo di queste posizioni, tuttavia ci rendia-
mo conto che da parte delle forze che so-
stengono il Governo attuale e da parte del-
le forze che sostenevano (devo dirlo pe r
reltà rispetto all'attuale Governo, che no n
è se non l'ultimo responsabile di questa si -
tuazione, e non il più importante) i Gover-
ni precedenti c'è stato un irresponsabil e
ritardo nell'affrontare (nell'affrontare e
nel risolvere, evidentemente) in sede di
dibattito parlamentare i gravi problemi
che nella situazione alto-atesina e sudtiro -
lese ormai da parecchio tempo si sono de-
terminati .

Io credo che lo spirito con cui da part e
nostra ci accingiamo ad affrontare un di -
battito che — lo dico subito per lealtà verso
il Presidente, il rappresentante del Gover-
no, i colleghi — non sarà breve come del re-
sto non fu breve il dibattito precedente, è

questo: uno spirito di rammarico per i l
tanto e troppo tempo perduto, uno spirito
di fiducia, nonostante tutto, che si possa
comunque arrivare ad individuare i nod i
critici che sono sul tappeto in questo mo-
mento e a trovare delle soluzioni che sia-
no conformi al dettato costituzionale, all o
statuto di autonomia del Trentino Alto
Adige-Siidtirol, alle esigenze di tutela dei
gruppi e dei cittadini sia nella region e
Trentino Alto Adige sia, in particolare,
nella provincia di Bolzano, sia in un'ottica
di carattere nazionale, alla luce della no-
stra carta costituzionale .



Atti Parlamentari

	

- 33789 -

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 198 1

Se ciò non si verificasse, il nostro atteg-
giamento sarà quello che abbiamo tenuto
in altri casi e su altre questioni di caratte -
re molto rilevante per la difesa e la tutel a
dei diritti delle minoranze del nostro pae-
se. Se non si arrivasse a ritrovare e a rico -
noscere questa tutela della legge dello Sta -
to - alla luce della Carta costituzionale -
nella fedeltà ai diritti e doveri dei cittadin i
della provincia di Bolzano ma anche d i
tutto il paese (perché la questione ha rile-
vanza nazionale), saremmo costretti, no-
stro malgrado e con molto dispiacer e
(perché tutti i passi parlamentari li abbia-
mo portati fino in fondo), a mettere in
atto, non azioni di destabilizzazione o d i
provocazione o di turbamento, non estre-
mistiche iniziative radicali, come ha scrit-
to qualche senescente senatore di u n
gruppo politico della sinistra, ma civil i
forme di obiezioni di coscienza, di disob-
bedienza civile che oggi, sulla question e
dell'imminente censimento etnico (in re-
altà meglio si direbbe dell'imminent e
schedatura etniche in Alto Adige), ci sono
state sollecitate dalle più diverse parti .
Inizialmente farò delle citazioni in modo
generico, più avanti citerò testualmente ,
cominciando dalla recentissima presa d i
posizione (e volutamente la ricordo, in
quanto più vicina, spiritualmente forse, al
rappresentante del Governo e, per certi
aspetti, anche a me) dell'Azione cattolic a
sudtirolese, passando poi a quella del sin -
dacato UIL, a quella del Consiglio di fab-
brica delle acciaierie di Bolzano, a quell a
del partito socialista di Bolzano, a quell a
del partito liberale di Bolzano, a quella -
se ci fosse il Presidente del Consiglio Spa-
dolini, mi rivolgerei a lui con particolar e
serenità e fermezza - del partito repubbli-
cano di Bolzano, all'articolo che è com-
parso poco tempo fa sul settimanale Il Sa-
bato, che si colloca nell'area della demo-
crazia cristiana e vicino al movimento d i
Comunione e liberazione . Per ricordare
un esempio più illustre, dal punto di vista
giuridico-costituzionale e dal punto di vi -
sta della storia della battaglia civile e de-
mocratica per la difesa e la tutela delle mi -
noranze, in particolare linguistiche, del
nostro paese, citerò, in questa rapidissima

rassegna iniziale, le posizioni di caratter e
giuridico e costituzionale (recentissima-
mente rese pubbliche dopo molti mesi di
elaborazione e di approfondimento) del
Gruppo italiano difesa delle minoranze,
che raccoglie illustri giuristi da tutti cono-
sciuti come i principali protagonisti, a li -
vello giuridico, della battaglia per la dife-
sa delle minoranze linguistiche nel nostro
paese, in particolare per la difesa della mi-
noranza linguistica tedesca nell 'Alto Adi-
ge-Siidtirol . Mi riferisco, tra gli altri, al
professor Alessandro Pizzorusso, al pro-
fessor Fois, al dottor Carrozza, al profes-
sor Tullio Tentori e a tutti coloro che da
molti anni, da quando cioè questa batta -
glia era molto impopolare nel nostro pae-
se, si sono impegnati strenuamente per l a
realizzazione su scala nazionale di un si-
stema di difesa dei diritti delle minoranz e
linguistiche nel nostro paese, obiettivo
che è ancora di là da venire. Sono tuttora
pendenti, ad esempio, tre proposte di leg-
ge-quadro (di iniziativa, rispettivamente ,
radicale, comunista e socialista) che ri-
guardano in generale la questione dell a
tutela delle minoranze linguistiche in at-
tuazione dell'articolo 6 della Carta costi-
tuzionale . Questo obiettivo è ancora di l à
da venire per la stragrande maggioranza -
mi si scusi il bisticcio - delle minoranz e
linguistiche nel nostro paese . Queste per-
sone si sono battute per decenni per la tu -
tela e la difesa, spinta fino in fondo, dei di -
ritti sacrosanti, costituzionalmente legitti-
mi, delle minoranze presenti nella provin -
cia di Bolzano, in particolare delle mino-
ranze di lingua tedesca e di lingua ladina.
Sono persone che oggi (non in contrast o
con loro precedenti posizioni, collega Riz ,
ma fedeli ai principi costituzionali, garan-
tisti e democratici, che le hanno ispirati,
in coerenza con una battaglia che molt e
volte è stata combattuta fianco a fianc o
con la SVP, anche se su posizioni ideologi -
co-politiche lontanissime da questa) per
garantire la realizzazione di quella tutel a
giuridica e statutaria che è doverosa, si
battono contro coloro, la SVP in primo
luogo, ma non solo, purtroppo: con l'alle-
anza subalterna - sino ad oggi - della de-
mocrazia cristiana e, purtroppo, con la su-
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balterna condiscendenza (stavo per usare
termini che hanno a che fare con il diritto
penale e che quindi non vanno bene qual i
complicità o connivenza) del Governo na-
zionale, che oggi, attraverso il pretesto e
(debbo dirlo con forza) l'ipocrita copertu-
ra di un discorso di difesa delle minoran-
ze, in realtà tendono ad affermare, all'in-
terno nella provincia di Bolzano, in Alto
Adige-Siidtirol, un sistema di ingabbia -
mento etnico, di creazione di società com -
pattate al loro interno e contrapposte
l'una all'altra, un sistema di creazione d i
nuova conflittualità, sempre più acuta (l o
avevamo detto l'anno scorso, lo ripetiam o
quest'anno: la situazione si è ulteriormen -
te deteriorata), in base alla quale né il plu -
ralismo linguistico, né la difesa delle mi-
noranze «più minoranze» all'interno dell e
minoranze (mi riferisco ai ladini), né – co-
munque – la tutela irrinunciabile dei dirit -
ti e dei doveri dei cittadini, come tale, d i
fronte alla nostra Carta costituzionale, sa-
ranno più garantiti . Non lo saranno più ,
come in parte cominciano a non esserl o
oggi .

Ho voluto dire queste cose, in termin i
complessivi, quasi per dare il clima del di-
battito, perché questa è l'ispirazione d i
fondo da cui il nostro gruppo è mosso,
perché questa è l'ispirazione di fondo d i
un comitato (Comitato di iniziativa contro
le opzioni 1981), che ha avuto larghissime
adesioni e larghissimo consenso, nella
provincia di Bolzano, negli ultimi due
anni: dico questo non per identità di posi -
zione, ma perché questo organismo no n
ha voce in questo Parlamento e quindi vo -
gliamo dare ad esso la nostra voce, nel ri-
spetto totale della reciproca autonomia;
ripeto, totale. Queste sono le posizion i
lungo le quali si muove la formazione (che
non è un partito) pluralista e politicamen -
te aperto Neue Linke-Nuova sinistra, in
provincia di Bolzano, oltre che a Trento .
Queste sono le posizioni che, da schiera-
menti politici lontanissimi dai nostri, altre
forze politiche, altre forze culturali, del
mondo di lingua tedesca, del mondo di
lingua italiana, del mondo di lingua ladi-
na, dei «mistilingui», degli alloglotti, di
tutti coloro che in qualche modo ed in

qualche misura partecipano alla realtà,
complessa, ricca, contraddittoria, ma ch e
potrebbe essere – e potrà essere – alta -
mente positiva, della provincia di Bolza-
no, hanno portato avanti in questi mesi,
perché non si arrivi ad una svolta che po -
trebbe essere decisiva, in senso negativo –
questa volta – per la storia non solo d i
quella provincia ma per il lungo itinerari o
della Repubblica italiana, nella vicenda
internazionale ed interna, costituzionale e
politica, tendente all'instaurazione di un
sistema di diritto tale da garantire il mas-
simo di tutela delle minoranze linguisti -
che, il massimo di sviluppo del pluralismo
politico, sociale, culturale, religioso, ecce-
tera, all'interno della provincia di Bolza-
no.

Non ci si può dire che poniamo delle
questioni tardive o esasperate, o estremiz-
zanti; non ci si può accusare di arrivare
all'ultimo momento a porre in Parlamen-
to una necessità di revisione critica
dell'attuale situazione istituzionale (e non
solo istituzionale) in provincia di Bolzano ,
quando ormai non ce ne sarebbe più il
tempo, - la possibilità o addirittura ciò
comporterebbe violazione di quelli ch e
sono o sarebbero principi di rango costi-
tuzionale . Non ci si può accusare di tutto
questo perché, da quando abbiamo avuto
voce in questo Parlamento, cioè esatta-
mente da due anni, queste questioni le ab -
biamo sollevate . . .

MELLINI. Molto prima.

BOATO. Per quanto riguarda il grupp o
radicale, queste vicende riguardano an-
che tutta la precedente legislatura, da l
1976 al 1979, non c'è ombra di dubbio . Il
collega Mellini, qui a fianco, ne parlerà si-
curamente, come ne ha parlato molte vol-
te essendo stato un protagonista di quest e
vicende, in generale per la tutela delle mi-
noranze linguistiche, e in particolare per
le questioni specifiche della provincia di
Bolzano. Per quanto mi riguarda, ho post o
questi problemi fin dall'inizio di questa le -
gislatura, nel novembre 1979.

Ricordo che allora, se non sbaglio, ri-
spose il ministro per i rapporti con il Par-
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lamento, Sarti; abbiamo riproposto l a
questione in un successivo dibattito tenu -
tosi in quest'aula e durato addirittura tre
sedute - come del resto immagino durerà
questo - alla fine del febbraio 1980 e i suc-
cessivi 4 e 5 marzo: anche in quel caso per
impulso di una nostra mozione a cui altri
documenti di indirizzo nei confronti de l
Governo si sono poi aggiunti o affiancati,
in forma convergente o divérgente a se-
condo dei casi. Un precedente dibattito si
è tenuto al Senato nel dicembre 1979, pro-
tagonista, per quanto riguarda il Governo ,
proprio l 'attuale ministro per i rapport i
con il Parlamento, allora sottosegretari o
alla Presidenza del Consiglio, onorevole
Radi, qui presente . Quel dibattito si con-
cluse con la formazione di una maggioran -
za molto strana e con un nulla di fatto cir -
ca la necessità di una verifica, a dieci anni
di distanza, dallo statuto di autonomia e i n
particolare delle sue norme di attuazion e
in Alto Adige-Siidtirol e circa la necessit à
di affrontare, prima che fosse tardi, i pro-
blemi gravi e drammatici che si stavano
prospettando in riferimento all'allora no n
ancora imminente, censimento dell'otto-
bre 1981 . La maggioranza preferì lavarsi l e
mani della questione tanto che, se si va a
ricostruire come furono votate le risolu-
zioni di allora, ci si accorge che non sola -
tanto venne bocciata la nostra mozione ,
che poneva con equilibrio, con forza e con
tempestività questi problemi, ma venne
bocciata quasi interamente - fatto salv o
un piccolo punto della premessa - una ri -
soluzione che - se non ricordo male - por-
tava le firme del gruppo comunista - che
adesso ne rivendica quasi la paternit à
esclusiva almeno stando agli articoli ap-
parsi sui giornali - del gruppo socialista ,
del gruppo della sinistra indipendente,
del gruppo del PDUP e che ricevette anch e
i voti del gruppo radicale il quale, pur no n
essendo interamente consenziente co n
quelle posizioni, ritenne allora opportun o
dare un segnale di apertura rispetto a po -
sizioni che pur più cautamente, pur con
maggiore timidezza, con maggiore pru-
denza - potrebbe dire qualcuno - poneva-
no dei problemi che noi sollevavamo co n
forza. ritenendo che fosse necessario farlo

perché il Governo di allora - ma il Gover-
no ha una sua continuità costituzionale al
di là delle singole formule - potesse af-
frontarli con serenità, obiettività e in
modo tempestivo. Purtroppo, abbiamo
avuto ragione, perché quella timidezza ,
quell'eccesso di prudenza, anche da part e
delle altre forze della sinistra, cui pur ri-
conosciamo il merito relativo in questa
battaglia, ha portato oggi, 5 ottobre 1981 ,
ad affrontare in aula questi problemi .

Ecco io credo che tutte queste cose van-
no dette. Esiste, infatti, una particolare in-
sensibilità, a livello nazionale, sulle que-
stioni che riguardano l'Alto Adige e in par -
ticolare sul censimento etnico, ma anch e
più in generale su tutte le più compless e
questioni legate alla verifica dello statuto
di autonomia (verifica negativa e positiva ,
per i vari aspetti), a dieci anni di distanz a
dalla sua entrata in vigore . Esiste dunque,
dicevo, questa particolare insensibilità e
purtroppo - siamo i primi a saperlo -, l à
dove non c'è coscienza e informazione i l
rischio che una informazione approssima -
Uva e tardiva possa provocare anche rea-
zioni esasperate, o nazionalistiche, o qua-
lunquistiche, o irresponsabili, esiste; ma
la responsabilità di questo sta tutta nei
mezzi di comunicazione di massa ufficiali ,
nelle forze politiche della maggioranza,
nel Governo . Lo dico con scarsa soddisfa-
zione, perché queste sono questioni ch e
vanno al di là degli schieramenti politici ,
e che ci chiamano in causa tutti, come cit -
tadini, oltre che come rappresentanti po-
litici in questo Parlamento, proprio per -
ché, di fronte all'insensibilità, o alla non
conoscenza, o alla disinformazione, è faci-
le che si scatenino poi reazioni nazionali-
stiche, qualunquistiche, superficiali e de-
magogiche. Proprio per questo insisto con
forza nel dire - perché guai a chi sollever à
questa questione in altri termini, almeno
nei nostri confronti - che da tre anni fuor i
del Parlamento, e da due anni e mezzo cir -
ca in Parlamento, tutto questo arco di pro -
blemi che ho soltanto vagamente accen-
nato finora, e che poi affronterò più detta -
gliatamente, è stato posto da noi (non solo
da noi, devo dire, ma da noi in modo par-
ticolarmente rigoroso e coerente) . Lo dico
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con molto dispiacere prima di polemizza -
re - e polemizzerò molto a lungo e molto
a fondo - con i colleghi della Siidtiroler
Volkspartei ; lo dico rivolto in particolare ,
in questo caso, ai compagni del gruppo co -
munista, con alcuni dei quali ho avuto ri-
petutamente occasione, in queste settima -
ne, di dialogare su questi problemi, e, deb -
bo dire, in maniera civile e serena. Sono
compagni che non hanno mai trovato nel -
le nostre mozioni, nelle nostre interpel-
lanze, nelle nostre interrogazioni alcun ri-
ferimento che non fosse positivo nei ri-
guardi delle iniziative, per quanto limitate
e parziali, che erano state prese dal partit o
comunista, a livello locale o a livello na-
zionale, sulla questione . Ma da quest i
compagni - non mi riferisco a quelli pre-
senti in questo momento in aula, ma a i
loro portavoce sulle pagine de l'Unità, o
nelle cronache locali del quotidiano d i
Bolzano, Alto Adige, o di altri giornali che
hanno registrato prese di posizione pub-
bliche - purtroppo siamo stati ricambiat i
con accuse tali che posso giustificarle sol-
tanto considerandole effetti di senescenza
precoce di qualcuno senza peraltro attri-
buire tale atteggiamento al partito nel su o
insieme. Siamo stati accusati, per esem-
pio, di essere in qualche modo i battistra-
da di coloro che hanno fatto rinascere i l
terrorismo in Alto Adige, mentre tre ann i
fa, quando il terrorismo era appena agl i
inizi, fummo noi a denunciare i n
quest'aula che quella tendenza si stava
manifestando, e Neue Linke-Nuova Sini-
stra, il Comitato contro le opzioni, il par-
tito radicale di Bolzano, sono state le uni -
che, ripeto - le uniche forze politiche a
scendere pacificamente in piazza per pro -
testare contro gli attentati sia di matrice `
tedesca che di matrice italiana . Sfido
chiunque a dire in quest'aula se la Vol .
kspartei sia mai scesa in piazza per prote-
stare contro gli attentati, o se vi sia mai
sceso il partito comunista: le uniche forze
politiche che già nel dicembre del 1979, a
Merano ed a Bolzano (ero presente perso-
nalmente a Bolzano) scesero in piazza per
protestare pacificamente e civilmente
contro il rinascere di una escalation terro-
ristica, i cui prodromi in quella situazione

che si stava nuovamente incancrenendo ,
erano evidenti, fummo noi, che denun-
ciammo allora anche la possibilità di una
ulteriore esplosività. Sfido a citare altre
forze politiche che abbiano avuto il corag-
gio di esporsi - anche personalmente, fisi-
camente - di fronte a chi usa le bombe
(esporsi in piazza non è sempre la cosa
meno coraggiosa che esista) . Ebbene,
dopo tutto questo ci sentiamo rivolger e
queste accuse da un compagno che è
membro del Senato della Repubblica, s e
non sbaglio, e si chiama Mascagni, o anche
dalla stessa federazione di Bolzano del
partito comunista . Devo dire che quest e
posizioni, a livello nazionale, non sono
mai emerse; ma devo citarle perché sono
le uniche che siano fin qui emerse . Tutte
queste accuse - lo dico con franchezza,
con fraternità, con serenità - sono vera -
mente frutto di un malsano metodo poli-
tico, secondo cui, ritrovando in altri posi-
zioni che non sono le proprie non le si
combatte o critica, a secondo che siano
più o meno lontane dalle proprie, ma le si
criminalizza, o addirittura si attribuisco -
no a queste posizioni gli effetti prodott i
dal degenerare della situazione . Ma que-
sta degenerazione noi l'avevamo prean-
nunziata, noi, devo dire, vox clamantis in

deserto, per molto tempo, qui dentro .. .

BIONDI. Vox clamans in deserto!

BOATO. «Clamantis», dice il Vangelo : la
voce di colui che grida nel deserto .

BOZZI . Va bene anche «clamantis» .

BOATO. Ci è stato detto che da parte no -
stra, e quando dico nostra, lo dico in mod o
in po' ellittico, cioè mi riferisco al grupp o
radicale in questa aula, ma anche al comi-
tato contro le opzioni 1981, che va ben al
di là di questa area politica, ed è molto più
ampio in Alto Adige-Sitdtirol. Se altri se ne
faranno portavoci in quest'aula ne sarò
ben lieto, non abbiamo alcun monopolio o
egemonia di rappresentanza politica ; altre
forze politiche possono a buon diritto di-
ventare di queste posizioni portavoce o
esprimersi in quest'aula come tali . Ci è



Atti Parlamentari

	

– 33793 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 1981

stato detto, dicevo, che da parte nostra è
stato messo in atto in questi mesi o ann i
un attacco alla autonomia sudtirolese .

Respingo con forza e con sdegno questo
attacco . Nessuno potrà addurre i n
quest'aula – e sfido a farlo – da destra, da
sinistra, dal centro o da qualunque posi-
zione, una riga, un documento, una inizia-
tiva da parte delle forze politiche, cultura -
li o sociali che ho citato poco fa, che sia a
detrimento dell'autonomia sudtirolese ; a
meno che, anziché dell'autonomia della
provincia di Bolzano, dell'Alto Adige-Siid-
tirol, dell'autonomia di quella popolazio-
ne, di quei gruppi, di quella realtà sociale ,
linguistica, politica complessa, si intenda
parlare – lo dico con leale polemica –
dell 'autonomia dell'autocrazia della SVP.

Se si dice che queste forze politiche
combattono politicamente l'autocrazia
che la SVP tenta di instaurare in Alto Adi-
ge, si dice una cosa non solo vera, ma d i
cui andiamo fieri, da leali e sinceri avver-
sari della SVP.

Non si può dire che chiunque in Alto
Adige critichi la gestione, che noi ritenia-
mo degenerata ed autocratica per certi
aspetti, della SVP, critica di per sé stess o
l 'autonomia sudtirolese, a meno che no n
si intenda che ad esempio – e la democra-
zia cristiana rifiuta sempre questa accus a
che le viene mossa – siccome la democra-
zia cristiana è stata ed è la forza di maggio-
ranza (prima assoluta e poi relativa) d a
molto tempo nel nostro paese, automati-
camente chi critica la democrazia cristia-
na critica lo Stato e la Repubblica italiana .
Credo che neanche il più integralista de i
fautori della democrazia cristiana sareb-
be così presuntuoso né gradirebbe quest o
tipo di identificazione .

Insisto e ripeto che anche in epoca re-
centissima. . . e di questo vi è una tracci a
evidentissima anche nell'ordine del gior-
no di questa seduta, ad esempio nella no-
stra interpellanza n . 2-01187 nella quale
denunciamo il fatto che negli ultimi tempi
da parte del Governo centrale vengono ri-
mandate al mittente – scusate il termin e
poco tecnico – in modo impressionante -
mente accelerato tutta una serie di leggi
votate dai consigli provinciali o regionali

di Bolzano e del Trentino Alto Adige ; ep-
pure sono leggi rispetto alle quali i nostri
consiglieri locali hanno votato contro .
Queste leggi non vengono vistate dal Go-
verno oppure vengono vistate sub condì-
tione, il Governo diventa a suo modo il le-
giferatore provinciale e vengono rispedite
al mittente, in alcuni casi interamente e d
in altri con la condizione che verranno vi-
state se saranno introdotte determinat e
modifiche, innumerevoli leggi, con un a
pesante violazione dei poteri autonomi
del consiglio provinciale di Bolzano.

Chiedo ai colleghi Riz, Bendicter, Fra-
snelli e Ebner se hanno mai protestato in
quest'aula con interpellanze o interroga-
zioni per questa prassi che si sta instau-
rando, di violazione della autonomia legi-
slativa del consiglio provinciale di Bolza-
no. Non mi risulta, che ci sj.anostati siffat t
documenti del' sihd~cató ispettivo da par-
te della SVP – per citare il gruppo che ri-
vendica di rappresentare integralmente
l'autonomia sudtirolese in quest'aula; è ri-
vendicazione alla quale noi non accedia-
mo, perché noi contestiamo che ci sia un
monopolio della rappresentanza sudtiro-
lese in quest'aula da parte di un partit o
che ha una sua ideologia, una sua caratte -
ristica, legittima, totalmente legittima, che
noi, quando è necessario, combattiamo le-
almente – . . . Ma quando mai, la SVP ha
presentato documenti del sindacato ispet-
tivo di questo tenore? Noi, che siamo av-
versari in sede locale, in consiglio provin -
ciale, qui ci alziamo a rivendicare il diritto
sacrosanto del consiglio provinciale di
non vedere manomesse, quando non ci
siano violazioni di carattere costituziona-
le, le leggi che emana, anche se sono legg i
che eventualmente noi critichiamo in ter -
mini politici, con il paradosso, signor rap -
presentante del Governo – non pretendo
di attribuire a lei la responsabilità di tutt e
queste cose, ma, essendo lei il ministro de i
rapporti con il Parlamento, si rivela oggi
in particolare molto utile questa sua fun-
zione istituzionale – che quando – e ce ne
sono – vengono varate dal consiglio pro-
vinciale leggi che, a nostro parere –, non
sono politicamente discutibili, ma sono, a
nostro parere, violatrici di garanzie costi-
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tuzionali, di princìpi costituzionali, o vio-
latrici o deformatrici di norme dello stes-
so statuto di autonomia, queste leggi ven-
gono invece automaticamente e sistemati -
camente vistate dal Governo centrale sen -
za trovarvi nulla da ridire . Allora, la dove
si violano princìpi di fondo, il Govern o
non ha nulla da dire, là dove invece ci
sono questioni che magari attengono all a
burocrazia, al conflitto di interessi tra po-
tere locale e potere nazionale, ma no n
questioni di rilevanza costituzionale, i l
Governo invece attenta, o comunque con-
diziona sistematicamente l'autonomia
sudtirolese . Ripeto e insisto . Ho chiesto
alla Volkspartei, ma chiedo al gruppo co-
munista, chiedo al gruppo socialista, ai li -
berali, ai repubblicani, ai socialdemocra-
tici: quando mai altri gruppi in ques t 'aula
hanno difeso con forza, presentando do-
cumenti del sindacato ispettivo, che te-
stualmente citino le circolari o le letter e
che il commissario del Governo, a nome
del Governo, manda alla giunta o al consi-
glio provinciale di Bolzano, violando, ri-
peto, l'autonomia provinciale? Nessun al-
tro gruppo lo ha fatto, il nostro gruppo ri-
vendica a suo merito l'averlo fatto ; e se al-
tri lo hanno fatto, eventualmente, in pas-
sato - oggi non più, perché altrimenti an-
che questi documenti sarebbero all'ordi-
ne del giorno. . . ma non ne vedo -, se poi
qualche gruppo lo avesse fatto, meglio! Sa -
remmo in molti a difendere l'autonomi a
in Parlamento. Ma non ci si può certo dir e
che siamo noi che attentiamo all'autono-
mia. Tutt'altro !

E stato detto, ed è stato detto - debb o
dire - malamente, per non dire in malafe-
de, che da parte nostra vi è un attentat o
alla tutela delle minoranze. Ecco, anche
qui, con maggior forza che sulla question e
precedente, debbo dire che chi si arroga il
diritto, non di criticare le nostre posizioni
politiche, cosa del tutto legittima - ci man -
cherebbe altro! In Parlamento si discut e
perché si hanno posizioni politiche diver-
se - . . .ma chi ci accusasse di questo, com e
in altre sedi qualcuno ci ha accusato, è
pregato, se non vuole risultare un falsifi-
catore di carte, di portare i documenti d i
queste accuse, visto che tutto ciò che qui

abbiamo fatto in sede specifica relativa a i
problemi del Trentino-Alto Adige e
dell'Alto Adige in particolare, ma anche ,
in via generale, di attuazione, - che manca ,
ancora nel nostro paese - dell'articolo 6
della Carta costituzione relativo alla tute -
la delle minoranze linguistiche. . . Credo
che il nostro gruppo non sia secondo a
nessuno, non dico che sia il primo dell a
classe, ma sicuramente non è secondo a
nessuno; la battaglia che stiamo combat-
tendo in queste settimane, in questi mesi,
in questi ultimi tre anni, è esattamente nel
senso che le minoranze, la convivenza tr a
le minoranze, il pluralismo etnico, il plu-
ralismo linguistico, l'identità etnica ,
l'identità linguistica in provincia di Bolza-
no, come altrove - ma stiamo parlando
oggi dell'Alto Adige-Siidtirol -, non veng a
violata, non venga calpestata con norme ,
non di tipo garantista, ma di tipo autorita-
rio, autocratico, totalitario o totalizzante .

E molto grave che noi ci troviamo in
una situazione in cui . . . Mi fermo un atti-
mo, signor Presidente, perché il ministro
Radi è uscito dall'aula .

PRESIDENTE. Stavo informando l'ono-
revole Cicciomessere che il ministro Radi
è dovuto uscire dall'aula per recarsi i n
ambulatorio, avendo avvertito un dolor e
molto forte al fianco. Le stavo per man-
darle un biglietto per avvertirla di quant o
è accaduto.

BOATO. La ringrazio signor Presidente .

PRESIDENTE. Le assicuro che un rap-
presentante del Governo sarà quanto pri-
ma in aula, ma ci auguriamo che sia lo
stesso ministro Radi a rientrare al più pre -
sto .

BOATO. Gli auguro comunque di rimet-
tersi presto in perfetta salute.

È molto grave - stavo dicendo - che si
verifichi questa discrasia fra un aument o
ed un forte acutizzarsi della tensione so-
ciale, politica e culturale nell'Alto Adige-
Siidtirol in questi ultimi due o tre anni, ri -
spetto ad una mancanza di coscienza dei
termini nazionali ed intrnazionali, della
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questione dell'autonomia in questa fas e
storica, e in particolare dei temi legati a l
censimento etnico, alla schedatura etnica
ormai purtroppo imminente .

Su scala internazionale è da temere che
in qualche caso ci siano state - che so io -
informazioni tendenziose o interessate .
Poiché però l'Italia per fortuna non è chiu -
sa ai rapporti con il mondo, né con i paes i
confinanti, e neanche in particolare con il
paese che più è interessato geograficamen -
te e politicamente a tale questione (mi rife -
risco alla Repubblica Federale austriaca), è
da ritenere che, se disinformazione c'è sta -
ta, questa sarà rapidamente colmata . Del re-
sto, il 9 ottobre il Cancelliere austriaco Bru-
no, Kreiscky sarà in visita in Italia e, se non
sbaglio, oltre ad incontrare le forze istitu-
zionali e politiche, a livello locale, del Tren-
tino, credo che incontrerà anche il Presi -
dente del Consiglio Spadolini .

Ho detto questo perché ci sono stati de i
rilievi o dei riflessi del discorso che il mi-
nistro degli esteri austriaco ha tenuto re-
centemente all'ONU, per quel rapidissim o
accenno che ha fatto alla questione sudti -
rolese, e che - non so se per ciò che te-
stualmente è stato detto o per l'interpreta -
zione più o meno tendenziosa che ne è sta-
ta data - ha sollevato qualche preoccupa-
zione, non dico a livello nazionale, perché
quasi nessuno se ne è accorto, ma sicura-
mente a livello locale sudtirolese .

Ma ciò che è preoccupante è che anche
a livello nazionale (non mi riferisco sol o
all'opinione pubblica in generale, ma an-
che ai tecnici del diritto o agli operatori
politici in senso stretto) una grave man-
canza di conoscenza si è determinata in
questo periodo . Allora delle due l'una: o
noi riteniamo che c'è una passività e un a
misconoscenza colpevole da parte dell a
grande massa degli operatori politic i
(usiamo un linguaggio improprio), o degl i
uomini politici di questo paese e anche d i
questo Parlamento, e addirittura che c'è
una disinformazione colpevole da parte
dei principali costituzionalisti e giurist i
attenti in particolare alla questione della
tutela delle minoranze, alle questioni de l
diritto costituzionale pubblico e ammini-
strativo, eccetera; o riteniamo tutto que -

sto - ma debbo dire che allora dovrebbe
essere in atto o un complotto o una epide -
mia di imbecillità politica e giuridica - op-
pure è successo qualcosa che ha determi-
nato questa situazione, e questo qualcos a
è esattamente ciò a cui noi ci troviamo d i
fronte oggi .

Noi ci troviamo oggi dinanzi al fatto ch e
siamo alla fine del 1981 e, per quanto ri-
guarda il Trentino-Alto Adige, abbiamo d i
fronte uno statuto di autonomia, varat o
come testo unico con decreto del Presi -
dente della Repubblica nel 1972, ma vota-
to in questo Parlamento con una legge co -
stituzionàle, la n. 1 del novembre 1971, e
siamo di fronte al fatto che le norme di at-
tuazione di questo statuto di autonomia
soltanto in via eccezionale e per un tempo
limitatissimo erano delegate da questa
legge costituzionale al Governo, il qual e
poteva avvalersi, nella elaborazione di tali
norme, in via consultativa, di due commis-
sioni, quelle che ormai tutti chiamano in
gergo la «commissione dei dodici» e, spe-
cificamente per l'Alto Adige, la «commis-
sione dei sei» .

Ebbene, sono passati dieci anni (men o
due mesi) dalla approvazione della legg e
costituzionale n. 1 del novembre 1971 e
nove anni e mezzo dall'emanazione del de-
creto del Presidente della Repubblica ch e
contiene il testo unico dello statuto di au-
tonomia . Come ho detto poco fa, l'articolo
107 di questo statuto afferma che «con de-
creti legislativi saranno emanate le norm e
di attuazione del presente statuto», sentit e
(non ve lo leggo tutto) le due commission i
che ho citato prima. Da parte sua l'articolo
108 di questa legge, che ha rango costitu -
zionale, afferma: «Salvi i casi espressa-
mente previsti, i decreti legislativi conte-
nenti le norme di attuazione dello statuto
saranno emanati entro due anni dalla en-
trata in vigore della legge costituzional e
10 novembre 1971, n. 1» . Due anni !

Vedo che sta entrando in aula il mini-
stro Scotti : forse non è particolarment e
esperto nelle questioni altoatesine-sudti-
rolesi, ma penso che di questioni regional i
abbia una certa competenza . E mi dispia-
ce vedere che evidentemente il ministr o
Radi non si sia ripreso dal suo malore : mi
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auguro che possa tornare presto in aula .
Comunque, siccome in questo momento il
rappresentante del Governo è il ministro
Scotti, voglio ripetergli quest 'ultimo con-
cetto, in modo che possa prenderne not a
e segnalarlo a chi dovrà rispondere .

Stavo dicendo che l'articolo 108 dello
statuto di autonomia stabilisce che le nor -
me di attuazione devono essere emanat e
entro due anni . Poi, il secondo comma, ag-
giunge: «Se nei primi diciotto mesi le com-
missioni di cui all'articolo precedente non
hanno emesso in tutto o in parte i propri
definitivi pareri sugli schemi delle norm e
di attuazione, il Governo provvede ne i
successivi sei mesi all'emanazione dei re-
lativi decreti, prescindendo dal parere
delle commissioni stesse» .

Ma allora, signora Presidente, rappre-
sentante del Governo, colleghi, se dopo di -
ciotto mesi dall'entrata in vigore della leg-
ge costituzionale del 10 novembre 197 1
non erano stati espressi i pareri, il Gover-
no avrebbe dovuto emanare nei successiv i
sei mesi tutte le norme di attuazione : sono
passati esattamente dieci anni e non sol o
non sono state completate le norme di at-
tuazione, non solo sono state emanate de-
cine di queste norme senza, però, ma i
completare il quadro normativo (ho qui il
testo integrale ma evito di prenderlo i n
considerazione, perché solo per leggerl e
tutte ci vorrebbero due o tre giorni), ma
continuano ad esistere tranquillissima-
mente (non dico senza che nessuno prote-
sti, perché noi non ci stancheremo mai di
protestare: e arriveremo pure alla resa dei
conti in Parlamento, su queste cose!) l e
due commissioni consultive, che conti-
nuano ad elaborare testi di legge sottratt i
a qualunque controllo parlamentare, ch e
il Governo poi emana con decreti del Pre-
sidente della Repubblica sottratti a qua-
lunque controllo politico-istituzionale
che non sia la firma del Capo dello Stato ,
che è una pura firma di legittimità, senza
possibilità di entrare nel merito delle que-
stioni . E le due commissioni (e in partico-
lare quella «dei sei») sono così le più re-
sponsabili (o meglio, irresponsabili) pro-
tagoniste della deteriore, e ulteriorment e
deteriorantesi, situazione istituzionale

che si è venuta creando, in particolare nel -
la provincia di Bolzano, negli ultimi anni .
Soprattutto, sono le responsabili di quel
tipo di norme di attuazione (che gli esper-
ti conoscono ormai a memoria : decreto
del Presidente della Repubblica n. 752 del
26 luglio 1976, così come integrato dal de-
creto del Presidente della Repubblica 23
marzo 1977, n. 104, ulteriormente integra-
to dal decreto del Presidente della Repub-
blica di non so quale giorno del marzo
1981, n . 217) che hanno portato (io dico: in
violazione dello statuto e della Carta costi-
tuzionale) a quella vera e propria scheda-
tura etnica a cui stiamo andando incontro
con l'imminente censimento, se non vi
sarà (come mi auguro) un ripensamento
delle forze politiche e, in primo luogo, de l
Governo.

Siamo in presenza della «commissione
dei sei», che è parte della «commissione
dei dodici» ; di due commissioni consulti -
ve prive di qualunque potestà o legittima-
zione, anche formale, ormai da otto anni ;
di un Governo anch'esso privo ormai d i
qualunque possibilità di legiferare per de -
lega, già da sette anni e mezzo ; del fatto
che, senza delega, senza legittimazione al -
cuna, senza alcuna verifica parlamentare ,
si continua a legiferare in modo impro-
prio, scandalosamente privo di qualunque
controllo politico, culturale, sociale, isti-
tuzionale e, prima di tutto, privo di qua-
lunque controllo parlamentare, in mate -
rie delicatissime, che attengono alla vita
di decine di migliaia di cittadini di lingua
tedesca, italiana, ladina, cittadini mistilin -
gui, alloglotti o quel che si vuole, nella
provincia di Bolzano, oltre che in quella d i
Trento. È scandaloso, è inaudito, è inac-
cettabile !

Questo è scandaloso, inaudito ed inac-
cettabile tanto più nel momento in cui c i
troviamo di fronte ad una legiferazione
che è in violazione delle stesse norme del -
lo statuto. Se fosse una legiferazione im-
propria, pretestuosa e direi presuntuosa,
che comunque discendesse in qualche
modo, senza critiche da parte di alcuno ,
direttamente dalle norme dello statuto ,
potremmo dire che siamo di fronte a ritar-
di scandalosi e vergognosi, ma che in qual-
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che modo bisogna chiudere la faccenda e
lasciar proseguire questo andazzo (uso un
termine che è poco giuridico), incredibile;
ma siamo di fronte a due commissioni che
continuano ad elaborare norme di attua-
zione che, quando sono conosciute, susci -
tano un'infinità di critiche dalle più diver -
se parti ; ma in genere è molto difficile che
vengano conosciute prima di essere ema-
nate dal Governo . Queste commissioni in -
fatti elaborano norme che il Governo, il
più delle volte, si limita a sottoscrivere e
far proprie, e poi vengono emanate co n
decreto presidenziale . Nei rari casi (ricor-
do il dibattito sulla provincializzazion e
della scuola, giuste o sbagliate che fossero
le critiche, collega Kessler) in cui sono
sottoposte al dibattito delle forze politi -
che, culturali, sindacali, istituzionali, e
dell'opinione pubblica, suscitano una
quantità di problemi che non sono altro
che non il surrogato di un dibattito parla -
mentare, perché là dove il Parlamento
non delibera, non verifica, non critica ,
non controlla, non fa nulla, non dico ch e
non è in possesso del potere di legiferare,
ma aggiungo che non ha nemmeno quell o
di sindacato ispettivo, sostanzialmente .
Allora è evidente che per altri canali s i
esprime la critica politica, sindacale, so-
ciale, culturale, che tra l'altro sarebbe de l
tutto legittima anche là dove operasse i l
Parlamento e, a maggior ragione, diventa
dirompente là dove il Parlamento è total-
mente espropriato dei suoi poteri e siamo
di fronte a commissioni che hanno appro -
vato le norme che ho prima citate (in par-
ticolare, ma non solo quelle), il decret o
del Presidente della Repubblica n . 752 del
1976, n. 104 del 1977, n . 216 del 1981, che
hanno avuto come conseguenza che, tran -
quillamente, su scala nazionale si sta arri -
vando al'instaurazione – sotto la presunta
'etichetta della tutela delle minoranze et-
niche, ma in violazione dei diritti delle mi-
noranze, dei cittadini, della dialettica co-
stituzionale e delle garanzie dei singoli e
della collettività – di una vera e propria
apartheid etnica, che sarà sancita per il
prossimo 25 ottobre, nella provincia di
Bolzano: una vera e propria apartheid et-
nica! E inaudito che possa passare tran-

quillamente e senza che il Parlamento in-
tervenga, senza che il Governo abbia un ri -
pensamento (immaginando ovviament e
che il Governo possa essere stato distratt o
negli ultimi mesi od anni), una situazione
di questo genere!

Una quantità di articoli e documenti
analizza nei particolari la questione, ma v e
ne farò grazia e non mi dilungherò in cita -
zioni testuali delle fonti che ho faticosa -
mente raccolte . Evidentemente non sono
poi molti gli articoli sulla questione de l
censimento etnico, ma ho qui una rasse-
gna stampa analitica relativa ai mass me -

dia italiani ed anche in alcuni casi austria-
ci o tedeschi . Non intendo in questo mo-
mento percorrerli tutti, ma la cosa che
emerge in modo interessante è la seguen-
te: per un paio d'anni dopo l'entrata in vi-
gore della norma dei 1976 di questa que-
stione si era parlato poco o nulla perché
coloro che avrebbero avuto l'interesse a
parlarne erano privi di qualunque possi-
bilità al riguardo sul piano istituzionale .
Ma non appena le condizioni sono mutate
sul piano della rappresentanza istituzio-
nale e non appena i «senzavoce» (cioè l e
minoranze del mondo tedesco, l'intera mi -
noranza ladina, quella di lingua italiana,
con un movimento che è sempre più cre-
scente in questo periodo) hanno potuto
affermare e criticare pubblicamente tali
questioni, noi abbiamo visto emergere im-
provvisamente questi problemi anche sul -
la stampa locale e su quella nazionale, fino
a raggiungere aspetti significativi e para-
dossali . Infatti la settimana scorsa il prin-
cipale quotidiano del nostro paese ha
pubblicato l'articolo del professor Alexan-
der Langer, consigliere di Neue Linke-
Nuova Sinistra sulla questione- del censi -
mento etnico; inoltre, sul Corriere della

sera di ieri 1'Obmann della SVP, nonché
presidente della giunta provinciale, Sil-
vius Magnago ha risposto direttamente a
quell'articolo, duramente e criticamente .
Sarebbe da chiedersi come mai si arrivi a
parlare, sulle pagine del principale quoti -
diano del nostro paese (al di là delle pole-
miche su questo quotidiano che in questo
momento non mi interessano) di questa
questione, nell'imminenza di un dibattito
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in Parlamento, soltanto perché da parte d i
una forza come Neue-Linke-Nuova Sini-
stra o come - per altri aspetti - dal Comi-
tato contro le opzioni ed il partito radicale
sono stati sollevati questi problemi . E nel
momento in cui sono stati sollevati vengo -
no riconosciuti da tutti come importanti e
decisivi ; e da diversi punti di vista. Magna-
go ritiene che se non si fa la schedatura et-
nica ne va della sorte dell'autonomia sud -
tirolese e dell'identità dei gruppi etnici ;
Langer ritiene esattamente l 'opposto, cioè
che la difesa delle minoranze etniche, l a
difesa e l'autonomia sudtirolese, la difesa
della democrazia costituzionale, l'applica-
zione dell'articolo 6 nella provincia di Bol-
zano siano totalmente incompatibili co n
qualunque forma di apartheid etnica, d i
gabbie, di schedature o di censimento et-
nico, vincolante, coatto, obbligatorio, in-
dividuale e nominativo come quello che s i
sta instaurando nella provincia di Bolza-
no. Eppure, soltanto in questo modo se ne
è cominciato a parlare. E per questo - deb -
bo dirlo con soddisfazione - che da parte
di altre forze politiche c'è stata una rinno -
vata coscienza e consapevolezza di quest i
problemi: citavo il partito liberale, quell o
socialista, quello repubblicano e rilevo ,
ancora, positivamente, nonostante tutto
alcuni aspetti che sono emersi dal partit o
comunista, che oggi vengono messi in sor-
dina e che stanno procurando a quel par-
tito (con grande divertimento degli osser-
vatori esterni) improvvisi e sperticati elo-
gi da parte della SVP, che dell'anticomuni-
smo aveva fatto sempre il principale ba-
luardo e la principale bandiera ideologi-
ca, ipotizzando addirittura l'autodetermi-
nazione ed il separatismo già nel 197 6
quando si ipotizzava l'entrata del partit o
comunista nel Governo del nostro paese .
Collega Riz, lei ricorderà le dichiarazion i
del senatore Brugger; ma anche il collega
Ebner, quando era Bundesmajor degli
Schi,itzen fece dichiarazioni abbastanza
pesanti in una intervista apparsa sul setti -
manale l'Europeo . In quella intervista mi-
nacciò l'autodeterminazione e addirittura
forme di intervento paramilitare laddov e
il partito comunista fosse andato al Go-
verno. Improvvisamente dalla Volkspartei

nel Volksbote (posso dimostrare che no n
sto inventando nulla, e mi rivolgo anche ai
colleghi del gruppo comunista, poiché
non credo siano stati informati di questo)
vale a dire nell'organo di stampa della
SVP (75 mila copie distribuite a 75 fami-
glie del Sudtirolo, cioè a tutti i sudtiroles i
di lingua tedesca) l'unico partito, oltre alla
democrazia cristiana, che viene aperta-
mente elogiato - minori elogi vengono ri-
volti infatti a partiti minori - è il partito
comunista . Mi chiedo come mai, avendo i l
partito comunista, rivolto per bocca de l
collega Serri - che ricordo perfettamente
- dure, coerenti e rigorose critiche a que-
sta forma di contrapposizione etnica, di ir-
rigidimento, di degenerazione della dia-
lettica culturale e politica in Sudtirolo ,
avendo il collega Seni firmato per primo ,
nel marzo dell'anno scorso, una risoluzio-
ne in cui si chiedeva la tempestiva modi -
fica delle norme di attuazione relative alla
schedatura etnica, come mai, improvvisa-
mente, il gruppo comunista abbia assunt o
localmente _ ed insisto, finora solo local-
mente e mi auguro che domani non avven -
ga a livello nazionale - posizioni tali che l a
più fiera - e legittimamente fiera, perché
non sto dicendo che non sia diritto dell a
Volkspartei di essere anticomunista - for-
za anticomunista esistente sul territori o
nazionale - perché neppure la democrazi a
cristiana ha mai avuto posizioni così rigi-
damente anticomuniste - è diventata la
propagandista delle posizioni comuniste ?
Gli unici avversari, quindi diventano Neue
Linke-Nuova Sinistra e il Comitato contro
le opzioni, a cui si rivolgono graziosissim e
vignette dei disegnatori della SVP; vengo -
no inoltre mossi attacchi veramente ridi -
coli alle nostre posizioni, che si tenta d i
accomunare a quelle del Movimento so-
ciale italiano.

A questo riguardo, devo dire che credo
che dopo di me parlerà il rappresentante
del Movimento sociale ; non so cosa dirà,
ma ho letto la mozione presentata da que -
sto gruppo e chiunque abbia occhi pe r
leggere e orecchie per intendere sa che l e
sue posizioni sono esattamente agli anti-
podi delle nostre .

Circa la dichiarazione di appartenenza
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etnica l'unica richiesta del Movimento so-
ciale italiano consiste in un incredibile ar -
retramento, rispetto al diritto di famiglia;
il MSI chiede infatti che nelle famiglie mi-
stilingue, dove per l'attuale diritto di fami -
glia dovranno decidere congiuntamente i l
padre e la madre e dove, se non decide -
ranno insieme, provvederà il giudice tute -
lare - con una procedura, che è quella de l
diritto di famiglia, ma che in questo cas o
si rivela folle perché è folle la scheda etni-
ca -, si risalga invece all'automatica ap-
partenenza dei figli di famiglie mistilingui
al gruppo etnico dichiarato dal padre .
Questo mi sembra ridicolo, ma vorre i
chiedere a Riz se non sia un vecchio e
stantio strumento di polemica politica
quello di attribuire alle posizioni che non
si condividono un'identità con le posizio-
ni dei fascisti . Mi domando perché se Ma-
gnago ritenesse che le posizioni del Comi-
tato contro le opzioni e del Comitato di di -
fesa dei mistilingui - che credo il colleg a
Biondi conosca, perché è formata in gra n
parte da simpatizzanti liberali, da modera -
ti, culturalmente inseriti nella società sud -
tirolese - sono infondate, abbia poi biso-
gno di ricorrere a questa forma ridicola e
infantile di demonizzazione, attribuendo
le medesime posizioni al Movimento so-
ciale italiano, che dirà ciò che dovrà dire ,
ma che afferma cose totalmente oppost e
alle nostre, che, per esempio, non accett a
l'autonomia sudtirolese, che mette in di-
scussione il «pacchetto» e lo statuto di au -
tonomia, cosa che da parte nostra non av -
viene affatto. Noi, infatti, mettiamo in di-
scussione radicalmente la degenerazion e
che si è fatta di questo «pacchetto», di
questo statuto, la manipolazione e la di-
storsione ed il fatto che le potenzialità po-
sitive non sono state espresse e che quell e
negative sono state rimarcate in mod o
gravissimo .

Se fosse così tranquilla e semplice la
questione, perché il presidente Magnag o
avrebbe bisogno, in questo giornale, d i
fare una dichiarazione molto preoccupa-
ta: Lassen uns nicht universichern, ossia ,
tradotto liberamente: «Non facciamoc i
mettere addosso l'insicurezza» . Perché il
presidente della giunta provinciale di Bol -

zano avrebbe bisogno di far stampare i n
75 mila copie questo giornale in cui, s u
cinque vignette, quattro sono contro l a
Nuova Sinistra e su dieci articoli nove
sono contro Nuova Sinistra e il Comitato
contro le opzioni, un giornale che in pri-
ma pagina reca una dichiarazione in cu i
dice: «Non facciamoci mettere addoss o
l ' insicurezza»? Ma siete la maggioranza as -
soluta in provincia di Bolzano, e dite ch e
questa schedatura etnica è una cosa estre-
mamente tranquilla, pacifica, costituzio-
nale garantista, che costituisce attuazion e
dello statuto e dell'articolo 6 della Costitu -
zione! Ma se fosse così, perché avrebbe bi -
sogno di stampare 75 mila copie di quest o
giornlae con la dichiarazione di Magnago :
«Non facciamoci mettere addosso l'insi-
curezza»? Di fare quattro vignette su cin-
que contro il consigliere Langer? Di scri-
vere nove articoli su dieci contro la Nuova
sinistra? Di dedicare gli unici elogi al par-
tito comunista perché vi sta facendo - no n
ho capito ancora perché e mi auguro che
il suo atteggiamento non sia definitivo -
un improvviso regalo, facendo marcia in -
dietro rispetto alle sue posizioni critiche ,
che Serri in quest'aula aveva esposto ?

VIRGILI. Che bello: polemizza con l e
nostre posizioni e non con quello che dic e
la SVP!

BOATO. No, no, no . Io polemizzo con l e
vostre posizioni, che sono altra cosa d a
quelle della Volkspartei . E citerò le vostre
prese di posizione. Ma, Virgili, spero ch e
tu non ti identifichi con le cose che ha
scritto Mascagni. Se tu ti identifichi con
quelle cose, allora io alzo il tono della
voce. Siccome ci sono degli insulti nell e
cose che. . . (Richiami del Presidente). Lasci ,
signor Presidente, è un dialogo fra colle-
ghi e compagni.

PRESIDENTE. Volevo dire che i colle-
ghi parleranno dopo .

BOATO. Certo, ma spero sia un dialogo
fecondo.

VIRGILI. È il contrario!
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BIONDI. Più che fecondo questo dialo-
go è facondo !

BOATO. Purtroppo - insisto - io riten-
go, presumo - e lo presumo sincerament e
- che le vostre posizioni in quest'aula no n
saranno identiche a quelle che il PCI h a
preso a Bolzano, che, per fortuna, non
sono infallibili come la Chiesa assistita
dallo Spirito Santo. . . (Commenti del depu-
tato Virgili). Ascoltami un attimo! Non sa-
ranno identiche a quelle che ho lett o
sull' Unità di sabato a firma di un vostro se-
natore, a quelle che ho letto sull'Alto Adig e
di Bolzano a firma della vostra federazio-
ne provinciale, a quelli che ritengo attac-
chi inutili, vergognosi e pretestuosi a ch i
sta facendo una battaglia civile, democra-
tica, leale da molti anni qui e fuori di qui ,
di essere complici dei destabilizzatori, de -
gli estremisti, dei terroristi o oggettiva-
mente propugnatori di tutto questo . Sic-
come sono certo - dico certo, fino a prova
contraria - che il collega Serri, che il col -
lega Virgili non abbiano queste posizioni ,
devo dire che mi dispiace che le posizion i
politiche espresse da esponenti del vostr o
partito in sede locale abbiano dato l'occa-
sione alla SVP di presentare come unica
bandiera di coloro che difendono fino
all'ultimo la schedatura etnica, oltre alla
DC, il partito comunista, anche perché -
ripeto - non sapevo, e non so fino ad oggi ,
che a livello nazionale, il partito comuni-
sta si sia dichiarato convinto di quest o
pubblicamente. E ben vero che è stata
presentata una vostra interpellanza - è
pubblicata nell'ordine del giorno -, che in
realtà esprime critiche a questo stato d i
cose; ma è una critica che non si sa fino a
dove arriverà, perché è una critica ch e
dice: «Secondo noi, vanno cambiate que-
ste cose» . E sottoscrivo anch'io le vostr e
osservazioni, anche se le ritengo parziali ,
limlitate ; ma sono quelle che fate, e sono
giuste. Ma poi non si capisce: e se il Gover -
no non accetterà di cambiare? Se il Gover -
no non accetterà di cambiare le caratteri-
stiche della schedatura etnica, lo status
imposto ai mistilingui, ai figli dei mistilin-
gui, agli alloglotti, eccetera, che cosa fare -
te? Che cosa dovranno fare i cittadini di

Bolzano di lingua italiana, di lingua tede-
sca, di lingua ladina, alloglotti, mistilingui ,
figli di mistilingui, tutti, a prescindere dal -
la loro caratterizzazione politica ?

VIRGILI. Devono fare la dichiarazione.

BOATO. Ah, ecco! Spero che rifletta u n
animino di più perché, se sei coerente co n
ciò che avete scritto, cioè che questo tipo
di dichiarazione etnica separa le società
etnicamente contrapposte, crea un clima
deteriore di tensione culturale e politic a
in Bolzano, viola i diritti dei mistilingui,
viola i diritti della segretezza, non so come
possa dire - come a bassa voce finora dici ,
e spero che ci pensi un attimo prima di
dirlo ad alta voce - che bisogna comunqu e
fare la dichiarazione. Se tu lo ripetessi for-
te, dovrei dire che allora capisco perché
l'unico partito che il Volksbote elogia, ol-
tre alla DC, è il vostro, in questo momento .
Allora lo capisco . Voi dite : «noi critichia-
mo ma, se il Governo ci dice che tanto non
gliene frega niente delle nostre critiche,
bisogna fare come dice il Governo» . Ma
che razza di battaglia politica è questa?
Non è una battaglia politica! Se io vado a l
Governo e gli dico: «Signor Governo, non
sono d'accordo su questo e quest'altro ma
se mi si dà torto su tutto, dico viva il Go-
verno lo stesso», questa non è una batta -
glia politica. Questo è un far finta di espri -
mere critiche magari giuste - ripeto - e
che sottoscrivo anch'io, ma senza nessuna
forza politica per farle arrivare in porto .
Per questo insisto che forse è il caso che
colleghi e compagni comunisti in maniera
troppo precipitosa prendano posizion i
che da quello che so, da quello che mi s i
dice, durante i festivals dell' Unità tenuti in
Alto Adige quest'esame, hanno suscitat o
scarsa simpatia, per esempio da parte de l
«popolo» comunista, della base comuni-
sta, dei vostri militanti e dei simpatizzanti .
Da quello che mi si dice, provocano dis-
sensi, contraddizioni anche tra alcuni con -
siglieri provinciali comunisti. Da quello
che mi si dice : se poi mi si dicono tutte bu-
gie, tutte falsità, eccetera, vuol dire che m i
sbaglio io e che la Volkspartei ha totalmen-
te ragione a dire «viva il partito comuni-
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sta», che accetta tranquillamente la sche -
datura etnica, l'apartheid etnica in Alto
Adige. E Riz, difatti, non a caso, acconsen -
te con soddisfazione, ha il sacrosanto di -
ritto di acconsentire con soddisfazione ,
perché putroppo sarà così . Però, fino,
all'ultimo, non mi sentirò di accettar e
questo, perché non saprei capirlo .

C'è una serie di prese di posizione ch e
vorrei citare . Mi si dice di badare ai testi .
Perché, per esempio (domando anche scu-
sa al collega Virgili se ho polemizzato u n
po' aspramente, ma sempre con lealtà e ri-
spetto), non riesco a convincermi di que-
sta vostra posizione (per quanto riguarda
il gruppo comunista, poi passerò ad altr e
posizioni)? Perché ho letto, nel libro, d i
autori vari, Germania 1980 . Una scadenza
per l'Europa, pubblicato da Feltrinelli, un
articolo, riportato pressoché integralmen -
te da un giornale, che si intitola, appunto ,
«No a nuove opzioni», scritto da un illu-
stre esponente del partito comunista ,
membro - se non sbaglio - del comitato
centrale: Lucio Lombardo Radice . Ebbe-
ne, in questo articolo c'è un riferimento
alle dichiarazioni del collega e compagno
Serri nel dibattito avvenuto nel marzo
dell'anno scorso, e poi vi sono affermazio -
ni molto critiche su quello che sta avve-
nendo in Alto Adige rispetto al censimen -
to etnico, alla schedatura etnica. Scrive
Lucio Lombardo Radice : «Quando andia-
mo però alla sostanza della richiesta d i
correzione del carattere assoluto e indivi -
dualmente vincolante della dichiarazion e
di appartenenza etnica nel censiment o
1981, le posizioni tendono - ci sembra -
alla convergenza» . E si riferisce alle posi-
zioni espresse in aula nel marzo scorso dal
segretario ed alle posizioni di Neue Link e
- Nuova sinistra, cita alcune dichiarazion i
di questo tenore e poi aggiunge: «Al di là
quindi di alcune polemiche attuali all'in-
terno della sinistra, ci sembra che lo scon -
tro 1980-1981 avrà per oggetto il dilemma :
separazione o integrazione e collaborazio -
ne delle due principali comunità etniche?
L'idea di una separazione totale fra le due
comunità ha trovato una singolare espres -
sione nell'articolo di Sabino Acquaviva »
(un sociologo che ho già citato in

quest'aula e che non voglio citare ulterior -
mente) . Aggiunge poi: «Qui si misurano i
danni della politica di persecuzione lin-
guistica contro il gruppo etnico tedesco e
dell'introduzione artificiosa di italiani
dall'esterno, senza nessuno sforzo, anzi di
integrazione e di collaborazione delle du e
comunità, seguita dal fascismo . La politica
di apartheid di Magnago e di Strauss» - al -
lora è anche Lucio Lombardo Radice a d
usare il termine «apartheid», non sono
solo io, e non credo che egli sia un incolto
in materia di studio del mondo tedesco e
sudtirolese in particolare - «largamente
condivisa dalla maggioranza della DC lo -
cale, se vincerà, lo farà nel solco della se-
parazione tra italiani e tedeschi tracciat o
dal fascismo» . Ma non voglio citare ulte-
riormente .

Ci sono altre prese di posizione - e fac-
cio riferimenti non testuali per non dilun-
garmi troppo - di esponenti comunisti, ad
esempio nell'Alto Adige, cronaca di Bolza-
no, di sabato 3 ottobre, (si tratta di un do -
cumento della federazione comunista d i
Bolzano) ne l'Unità di sabato 3 ottobre, in
un articolo a firma di Andrea Mascagni, i n
Rinascita dell'11 settembre, in un articolo
di Anselmo Gouthier intitolato «I rischi
del boicottaggio in Alto Adige» .

Altre prese di posizione, invece, inizial-
mente fanno affermazioni critiche di que-
sto tenore, ma a barra voce, come abbia-
mo sentito poco fa, poi concludono . . .

VIRGILI . Divergono nelle conclusioni .

BOATO. Tu dici che divergono; lo dico
anch'io, ma. . .

VIRGILI. Questa è una posizione
espressa dal partito, non da Lucio Lom-
bardo Radice .

BOATO. Scusa, Virgili, non vorrei farm i
venire il torcicollo per parlare con te, m a
lo faccio con interesse . Io polemizzo con
le posizioni del partito, di Lucio Lombar-
do Radice, di Biagio Virgili, di Rino Serri ;
polemizzo nel senso che le prendo in con-
siderazione, perché non ho una concezio-
ne totalitaria del partito comunista. Se
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quello che dice l'etichetta «federazion e
PCI di Bolzano» fosse da me ritenuto «ver-
bo» nel partito comunista, avrei una con-
cezione di uno stalinismo ancora impe-
rante nel vostro partito, che mi auguro - e
lo dico serenamente - non ci sia più. Mi
auguro cioè che, anche se la federazione
del partito comunista di Bolzano scrive
una cosa ridicola (per non dire altro a li -
vello politico), sia concepibile che un di -
battito aperto nel vostro partito localmen-
te, che credo sia aperto anche in sede na-
zionale, mi consenta di non considerare
da parte mia verbo assoluto, indiscutibil e
ed indiscusso, le posizioni fin qui espres-
se, perché la dialettica politica, oltre ch e
la dialettica parlamentare, ci consentono
di arrivare, a volte, a modificare le nostr e
- dico nostre, non solo vostre, anche l e
mie - posizioni. Altrimenti non si capisc e
come si fa battaglia politica e non capisc o
come si possa dire, come fa Anselm o
Gouthier (quindi sempre esponenti local i
del partito comunista di Bolzano, anche
se Anselmo Gouthier è un parlamentare
europeo, ex membro della segreteria de l
partito; conosco tutto della sua storia),
che i meccanismi del censimento suscita-
no riserve e preoccupazioni, che provoca-
no scontro tra i gruppi linguistici, separa-
zioni fra società contrapposte, e così via
(cito rapidissimamente), e poi concludere
- come anche questo articolo conclude -
affermando che se non si riuscirà a cam-
biare bisognerà accettare la schedatur a
etnica.

SERRI. La disobbedienza civile non è
l'unica forma di reazione politica!

BOATO. Sono il primo ad esserne con-
vinto !

SERRI. È una forma anche legittima, m a
non l'unica .

BOATO. Sono d'accordo!

PRESIDENTE. Onorevole Serri !

BOATO. Presidente, lasci pure queste

interruzioni, che sono civili e costruttive .
Sono convintissimo che sia l 'ultima, estre-
ma e non necessariamente da tutti appli-
cabile forma di reazione. Dico che forze
sociali, culturali, politiche, religiose, e
così via, che hanno battuto tutte le altre
strade, le strade del diritto e della legge, l e
strade delle istituzioni locali, le strade del -
le istituzioni nazionali, la strada del Parla-
mento, la strada anche di contatti dirett i
con il Governo, là dove abbiano esperito
tutti i canali istituzionali ed extraistituzio -
nali, legittimi e locali, hanno non dico i l
diritto ma il dovere - se in coscienza lo ri-
tengono; non è che bisogna imporlo - del -
la disobbedienza civile . Se ritengono ch e
siano conculcati i fondamentali diritti de i
cittadini, dei cittadini di diversa lingua
(tedesca, italiana, ladina, mistilingua, allo -
glotta), hanno il dovere della disobbedien -
za civile, ma soltanto in extrema ratio, Ser-
ri! Soltanto, ripeto, nel momento in cu i
tutte le altre strade, esperite civilmente,
pacificamente, costituzionalmente, legal-
mente, non abbiano portato a nulla .

Non vi sarebbe, colleghi, in Italia l'obie-
zione di coscienza, riconosciuta per legge ,
se non vi fossero stati i compagni - alcuni
qui presenti, molti fuori - che hanno fatto
la disobbedienza civile, l'obiezione di co-
scienza, quando questa per legge non era
riconosciuta! A quel punto è arrivata la
legge che riconosce l'obiezione di coscien-
za. Non si arriverebbe, come si arriverà ,
forse, un giorno, alla modifica di questa
legge, se non vi fosse gente che paga de i
costi, a tale scopo . Sto parlando dell'obie-
zione di coscienza in campo militare, ma
sto anche facendo un parallelo di caratte-
re storico-deontologico riguardo alle for-
me di lotta, alla moralità politica, e cos ì
via.

Disobbedienza civile . E disobbedienza
civile - tra l'altro - su una questione che ,
a mio parere, non può e non deve (e l o
spiegherò dopo) comportare sanzioni d i
alcun tipo, che non può e non deve esser e
imposta a nessuno! Non è concepibile che
nell'Italia del 1981 si imponga, per esem-
pio, a qualcuno l'apartheid etnica, che si
imponga di ingabbiarsi, una volta per tut-
te, entro dieci anni, in una schedatura et-
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nica, anche se non accetta la stessa, anche
se quest'ultima non esiste nella Costitu-
zione, non esiste nello statuto, non esiste
in nessuna possibilità di concezion e
dell'autonomia sudtirolese . Altri dicono ,
invece, che esiste . E vedremo di cosa s i
tratta. In realtà, l 'unico punto in cui si par-
la di una dichiarazione di appartenenza -
e se ne parla così . . . - è il terzo comma
dell'articolo 89 dello statuto . t . l'unico
punto in cui se ne parla! Il terzo comma
dell'articolo 89 dello statuto ne accenn a
rispetto al rilevamento della consistenz a
dei gruppi etnici, finalizzato alla propor-
zionale, con riferimento agli uffici pubbli-
ci statali . Questo prevede lo statuto di au -
tonomia del Trentino-Alto Adige! Piaccia o
non piaccia la norma che ho citato, questo
dice. Dopo di che c'è un genericissimo ri-
ferimento all'articolo 15 dello statuto, i n
rapporto alle attività sociali, assistenziali ,
ed altro; ma anche in questo caso si parla ,
in maniera assolutamente generica, d i
consistenza . . . Non vi è alcun riferimento a
dichiarazioni nominative, obbliganti,
coatte, costrittive! Tutto questo è stato in-
ventato, in modo degenere e degenerato ,
da una «commissione dei sei» e da un Go-
verno succube, che ha agito al di fuori d i
qualunque verifica parlamentare, di qua-
lunque controllo costituzionale, di qua-
lunque coerenza statutaria, e che ha impo -
sto, attraverso un decreto el Presidente
della Repubblica, una situazione che, s e
non verrà sanata dallo stesso Governo, in
tempi stretti, porterà ad un gravissim o
acutizzarsi della dialettica e della convi-
venza civile e democratica tra i gruppi et-
nici, tra i gruppi linguistici, in Alto Adige .

So che non va più molto di moda citar e
gli operai . Peraltro, visto che è un «docu-
mentino» breve, mi consentirete di legge -
re quello che ho tra le mani . Non va più
molto di moda - dicevo - citare gli operai .
Vorrei leggervi questo recentissimo docu-
mento, peraltro breve, che riguarda gli
operai del consiglio di fabbrica delle Ac-
ciaierie di Bolzano: «Il consiglio di fabbri-
ca delle Acciaierie di Bolzano esprim e
viva preoccupazione sulle vicende relati-
ve all'imminente censimento linguistico .
Abbiamo la sensazione che la dichiarazio-

ne etnica imposta nella provincia di Bol-
zano in occasione del censimento non
persegua l'obiettivo statistico bensì serva
a dividere i lavoratori, non secondo i cri-
teri del bisogno, ma secondo l'apparte-
nenza ai vari gruppi linguistici . Perché i l
censimento non viene fatto con le stess e
modalità del 1971? Allora è stato accertat o
soltanto quanti appartenenti ai diversi
gruppi linguistici c 'erano e non invece
identificato singolarmente e in modo vin-
colante chi si dichiarava italiano, tedesc o
o ladino. Perché nel nuovo censimento si
costringe la popolazione a sottoscrivere l a
propria appartenenza-schedatura ad uno
dei tre gruppi etnici? Si ha l'impressione,
in realtà, che l'attuale censimento serva a
rafforzare le divisioni della popolazion e
ed in particolare della classe operaia. In-
fatti, nel firmare la dichiarazione etnica,
l'operaio italiano finirà per sentirsi più vi-
cino al padrone italiano che non all'opera-
io tedesco, e l'operaio tedesco finirà pe r
riconoscersi più vicino al padrone tede-
sco che non all'operaio italiano». Questo è
esattamente quello che si vuole, ma è stra-
no che il partito comunista lo accetti .

«La classe operaia invece ha sempre
trovato la sua forza nell'unità di classe e
nelle lotte unitarie ; oggi più che mai c'è bi-
sogno di una forte lotta unitaria per la
casa, per il posto di lavoro, per il salario ,
per gli altri bisogni sociali e non invec e
della rissa etnica sulla spartizione secon-
do gruppi linguistici e senza tener conto
dell'effettivo bisogno. Noi non neghiamo
certo, né sottovalutiamo le differenze di
lingua, di storia, di tradizione, ma non ac-
cettiamo di farne derivare un muro tra i
gruppi linguistici, quando piuttosto vor-
remmo poterci conoscere e capire meglio,
agevolando con le necessarie strutture l é
possibilità di incontrarsi e di vivere assie-
me.

Per questi motivi non siamo certo con-
trari ad un censimento linguistico anoni-
mo, e quindi più veritiero, e chiediamo ai
partiti e alle forze sociali un deciso e tem-
pestivo impegno per ricondurre un peri-
coloso, inaccettabile tesseramento etnic o
obbligatorio nei limiti di una normale
operazione statistica» .
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Qui giunto non concludo, Presidente,
ma mi fermo, perché, essendo questo di -
battito di particolare rilevanza e gravità,
non accetto di proseguire in assenza del
rappresentante del Governo.

PRESIDENTE. È presente il ministro
Scotti .

BOATO. Ma sta telefonando, anche se
immagino che questo impegno gli sia sta-
to comunicato improvvisamente.

PRESIDENTE. Il ministro per i rapporti
con il Parlamento, onorevole Radi, si tro-
va ancora in ambulatorio .

BOATO. Ho espresso il mio augurio,
nella speranza che il ministro Radi si ri-
metta immediatamente o comunque rapi-
damente.

PRESIDENTE. Onorevole Boato, quest a
è una situazione particolarmente incre-
sciosa, e siamo grati al ministro Scotti per
la sua presenza in aula anche se aveva altri
impegni al Ministero .

BOATO. Ho la massima comprensione
per il ministro Scotti, però non è concepi-
bile che un dibattito le cui conclusioni do -
vranno impegnare il Governo si svolga
senza l'attenzione di un rappresentant e
del Governo stesso .

PRESIDENTE. Onorevole Boato, le fac-
cio presente che per quanto riguarda la ri-
sposta del Governo, ci sono i resoconti
stenografici .

BOATO. Presidente, preferisco chiude-
re subito questa che non è neppure un a
polemica, però, se dovessimo dibattere
per interposta persona tramite la lettur a
dei resoconti stenografici, sarebbe meglio
abolire il Parlamento .

PRESIDENTE. Normalmente non è
così, però, se lei ha l'illusione di parlare a
vuoto – anche se non è così – devo dirl e
che se lei rinunzia a parlare in questa fas e
del dibattito non potrà farlo di nuovo .

BOATO. Non intendo rinunziare .

PRESIDENTE. Dobbiamo tenere pre-
senti diversi aspetti delle norme regola-
mentari, perciò lei scelga quello che ritie-
ne più opportuno.

BOATO. Proseguo il mio intervento e
domando scusa dell'interruzione, che no n
era polemica.

PRESIDENTE. Siamo perfettament e
d'accordo; ci troviamo in uno stato di di-
sagio per tutti, anzitutto per il ministro
Scotti, che ha un impegno al Ministero e
non si può muovere da quest'aula.

BOATO. Però il ministro Scotti avrà
partecipato ad una riunione recentissima
del Consiglio dei ministri nella quale, s e
non sbaglio, è stato varato un decreto su l
censimento etnico . Probabilmente non se
ne sarà accorto, anche se forse era presen -
te . . .

SCOTTI, Ministro dei beni culturali e am-
bientali. Me ne sono accorto, me ne son o
accorto!

BOATO . . . .ma avrà visto arrivare anche
il presidente della giunta provinciale d i
Bolzano, Magnago. Qualcosa avrete detto ,
nel Consiglio dei ministri, e quindi il mini -
stro Scotti avrà qualche interesse a questa
questione; anche perché, inevitabilmente,
dobbiamo interessarcene tutti, dal mo-
mento che si tratta di diritti costituzional -
mente garantiti .

Avevo citato, poco fa, questa presa d i
posizione del consiglio di fabbrica delle
Acciaierie di Bolzano, al quale immagin o
partecipi anche qualche delegato comuni-
sta, se non sono improvvisamente scom-
parsi dalla faccia delle fabbriche di Bolza-
no. Non credo che i comunisti siano scom -
parsi dalle fabbriche.

Questo consiglio di fabbrica, nella sua
essenzialità, dicendo poche parole, sem-
plicemente ma chiaramente, ha fatto rife-
rimento ad una questione di grande porta-
ta politica ed istituzionale: il censimento
del 1971 .
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Ora, noi abbiamo detto ripetutamente -
quando dico «noi», ripeto, uso questo pro -
nome nel senso più ampio: mi riferisco
alle diverse e variegate forze politiche, so-
ciali e culturali che stanno sostenendo
una battaglia contro la schedatura etnic a
- che non solo non abbiamo nulla in con-
trario, ma riteniamo giusta e doverosa l'at-
tuazione di una forma autentica di censi-
mento linguistico e carattere esclusiva-
mente statistico, così come si era verifica-
ta nel 1971 e, prima ancora, nel 1961, an-
che se con norme diverse . Ma facciamo ri-
ferimento specifico al 1971 .

Devo dire che nelle ultime settimane h o
avuto la sensazione che all'interno dell a
Volkspartei ci siano state alcune non pic-
cole, ma grosse contraddizioni, che il Go-
verno dovrebbe rilevare, per parte sua ,
per adottare le sue decisioni . Il Governo s i
trova di fronte a questa alternativa : se an-
dare incontro ad una radicalizzazione for-
zata, coatta, provocata e provocatoria, del
conflitto e della separazione etnica e dell a
rinascenza di opposti nazionalismi all'in-
terno della situazione dell'Alto Adige-Siid-
tirol, oppur se realizzare il dettato dello
statuto di autonomia nella sua essenziali-
tà, cioè realizzando il censimento statisti-
co, quindi anonimo, quindi collettivo,
quindi non produttore di status per i sin-
goli cittadini, dell'appartenenza linguisti-
ca .

Ebbene, uscito da un colloquio con i l
Presidente Spadolini, credo due o tre set-
timane fa (non ricordo la data esatta : forse
il collega Raffaelli la ricorda), un collo-
quio di cui i giornali hanno parlato, il pre -
sidente della giunta provinciale di Bolza-
no, nonché Obmann della SVP, Magnago,
ha dichiarato al GR]: «Non capisco perch é
tante polemiche sul censimento etnico» ;
ha attaccato apertamente ed esplicita-
mente Neue Linke-Nuova Sinistra, bont à
sua; e questo non ci dispiace, perché è u n
riconoscimento di concorrenzialità politi-
ca che ci fa onore, in fin dei conti, perché
non ha attaccato altre forze politiche .

BIONDI. Ha attaccato anche gli altri . Ha
detto: «Sono così piccoli, ma non cresce -
ranno».

BOATO. Dopo di che ha detto che no n
comprende perché si faccia tanto scanda-
lo sul censimento, «se l'abbiamo già fatto
così nel 1971» .

Devo dire, allora, che combatto politica-
mente le posizioni di Magnago, ma consi-
dero Magnago una persona intelligente ,
come lo considerano tutti quelli che l'han-
no conosciuto. Non riesco dunque a capi-
re se si tratti di un lapsus gigantesco (ed al-
lora i colleghi della Volkspartei dovranno
correggerlo), oppure se Magnago ritenga
che chi lo ascolta non capisca . Come fa, in-
fatti, il presidente della SVP nonché presi-
dente della giunta provinciale, a dire :
«perché tante polemiche, se il censimento
lo abbiamo già fatto nel 1971», quando la
vera polemica consiste proprio nel fatto
che si rifiuta, da parte di migliaia di citta-
dini sudtirolesi, la schedatura etnica ch e
si vuole imporre nel 1981, sulla base dell a
norma di attuazione - che è pretestuosa -
del luglio 1976, e si chiede di tornare esat-
tamente al censimento linguistico, anoni-
mo, collettivo, che non faccia status, che
non sia coattivo, che non sia obbligante
per i singoli, così come era nel 1971 . E Ma-
gnago esce dall'incontro con Spadolini (i l
collega Ebner lo avrà sentito: è stato inter-
vistato dal GR-1 e da vari giornali) dicen-
do: «Ma perché tante polemiche? Lo ab-
biamo già fatto nel 1971» . Ma se lo abbia-
mo fatto nel 1971, siamo d'accordissim o
anche noi, rifacciamo il censimento cos ì
come nel 1971, e questapolemica è chius a
prima di iniziare, o meglio sarebbe già
chiusa. Perché un dibattito in Parlamento ,
perché le prese di posizione dei partiti,
perché i contrasti o i conflitti o le diversità
di opinioni nella maggioranza, perch é
questo tormentoso e tormentato travagli o
del gruppo comunista, perché questa ne-
cessità da parte mia di occupare per alcu -
ne ore la Camera per parlare di quest e
cose? Ve ne chiedo scusa, ma solo per l a
stanchezza, non per l 'importanza, perché
sono orgoglioso di stare qualche ora alla
Camera per parlarvi di questo e vi ringra-
zio della pazienza e dell'attenzione che di -
mostrate .

Allora, collega Riz, perché Magnago,
uscendo dall'incontro con Spadolini, dice:
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«perché tante polemiche, lo abbiamo gi à
fatto nel 1971»? Noi rispondiamo: faccia-
mo come nel 1971 (Interruzione del depu-
tato Kessler), cioè un censimento che sia
un censimento e non una schedatura .

Al collega Kessler, che è una delle per-
sone più attente in materia e tra l'altro è
membro della «commissione dei dodici» ,
non (fortunatamente per lui) della «com-
missione dei sei», chiedo perché l ' ISTAT,
cui era stato imposto nella prima fase di
porre il proprio marchio sulla schedatura
etnica, ha chiesto ed «imposto» di toglier e
il suo marchio?

KESSLER. Non so se sia stato tolto .
Quella ufficiale non l'ho vista .

BOATO. Se il collega Kessler ci annun-
cia in questo momento che come risposta
alle istanze che sono venute fuori improv-
visamente sarà reimposto all'ISTAT di
mettere sull'apartheid etnica il simbolo
del massimo vertice dell 'Istituto di stati-
stica del nostro paese, ci dà una brutta no-
tizia; e allora, alla faccia della disobbe-
dienza civile e dell 'obiezione di coscienza,
se questo avverrà!

BIONDI. L'unico disobbediente sareb-
be l'ISTAT! -

BOATO. L'ISTAT ha affermato che suo
compito è il censimento e ha detto, altresì ,
che non gli poteva essere imposto di porr e
il suo marchio statistico ad una schedatu-
ra etnica di carattere individuale, nomina -
le, firmata, che fa status, che si deposita
presso i comuni, che viene certificata e
che obbliga per dieci anni a stare in quella
gabbia etnica. Difatti questo «marchio» è
stato tolto. Il collega Kessler poco fa ha
detto che non sa se sia stato tolto o se ven -
ga rimesso, ma evidentemente allora qual-
che problema vi è anche da part e
dell 'ISTAT. E non è un caso che chi legge
attentamente, come faccio io che pure co-
nosco male il tedesco, il Volksbote, il Dolo-
miten e l'Alto Adige in italiano – ma qual-
che giorno, come ad esempio ieri, do
un'occhiata anche a quello in lingua tede-
sca perché vi erano le dichiarazioni del se -

gretario della SVP – si accorge che ogn i
tanto qualche polemichetta anche con
l'ISTAT viene fatta da parte della SVP . Al-
lora, se si è costretti a polemizzare perfino
con l'ISTAT, vuol dire che qualcosa non
funziona. Evidentemente qualcosa non
funziona se dei funzionari che dovrebbero
essere totalmente neutri e totalmente di -
pendenti dall'esecutivo non accettano ,
questo compito quanto meno per quanto
compete loro; lo svolgeranno, ma non ri-
tengono che esso costituisca una rileva-
zione statistica, almeno, da quanto si sa.
Mi riferisco perfino a quanto letto sugl i
organi di stampa della SVP, sul quotidia-
no e sul settimanale.

AI collega Riz – su questo mi risponder à
subito, io accetto le risposte, ma mi con-
senta di ricordarlo anche perché mi son o
accorto che lo avevo già ripreso in un a
mia interpellanza – devo dire che è strano
che nel 1981 si arrivi ad imporre la sche-
datura etnica e che nel 1974 – il collega Riz
lo sa perché glielo avevo preannunciato –
il quotidiano Alto Adige del 2 marzo pub-
blicò un articolo su 5 colonne dal titolo :
«Il no all'anagrafe etnica» dedicato i n
maggior parte alle dichiarazioni dell'ono-
revole Riz contrarie alla schedatura etni-
ca, dichiarazioni che, per altro, ora legge-
rò dall'Alto Adige.

RIZ. Onorevole Boato, il richiamo all a
mia persona è inesatto . L 'ho già detto a
Bolzano e lo dirò anche domani nel mi o
intervento . Questo per puntualizzare i fat-
ti .

BOATO. Ho capito, ma mi consenta or a
di leggere. Le do occasione di ripeter e
questo richiamo. «In questa maniera –
dice Riz nel 1974. . .» (Interruzione del depu-
tato Riz) no, è riferito tra virgolette e si ri-
ferisce ad una riunione della Volkspartei
in cui si è discusso della questione del
censimento etnico e mentre Bendikter –
non il deputato, ma il vicepresidente della
giunta provinciale, Alfons Benedikter –
che tutti sanno essere il propugnatore
massimo della proporzionale, estesa a tut -
ti i livelli, dell'aggancio al censimento sta -
tistico, eccetera, lei, allora– ma guardi che
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questo le fa onore, collega Riz, . . .le creerà
qualche problema nella Volkspartei, ma a
lei fa onore. . .

RIZ. Onore o non onore non l'ho mai
detto. Legga la premessa.

BOATO. Comunque io leggo su Alto Adi-
ge del 2 marzo 1974 frasi non insultanti e
quindi le leggo senza pensare che quest e
siano di per sé disdicevoli (Interruzione
del deputato Ebner). Se lei si preoccupa
tanto che io le legga, collega Ebner, vuoi
dire che esiste qualche problema reale .

PRESIDENTE. Passi alla lettura, così li
accontenta tutti .

BOATO. Dice Alto Adige del 2 marzo
1974: «E in questa maniera, per ovviare ad
un inconveniente passeggero, rischiam o
di creare le premesse di una catastrofe . In-
fatti il voto che determina la composizio-
ne del consiglio provinciale è segreto, m a
la dichiarazione di appartenenza di grup-
po etnico è pubblica e per ciò stesso in-
fluenzabile. Si vuole arrivare all'anagrafe
etnica e l'anagrafe etnica è la premessa
per la radicalizzazione, per il «terrorismo »
etnico .

BIONDI. Sante parole !

BOATO. Sante parole di Riz nel 1974, di
Riz in via presuntiva. «Pensiamo soprat-
tutto a quello che succederebbe nei picco-
li paesi, pensiamo al momento in cui la di -
chiarazione di appartenenza al gruppo et-
nico potrebbe divenire' il veicolo per l'as-
sunzione in determinati posti» – allora
sembrava fantapolitica, adesso ci siamo! –
«per migliorare la propria posizione», ec-
cetera, «inoltre con l'ancoraggio al censi -
mento viene introdotto un principio
estraneo al «pacchetto» che stravolge il si-
gnificato di tutta la trattativa fatta fino a d
oggi» . Il collega Biondi dice: sante parole !
Non se di Riz . . .

BIONDI. Non sono pratico di santità :
potrei sbagliare!

BOATO. Non so se di Riz o di chi, pe r
lui, le ha attribuite a Riz su Alto Adige del
2 marzo 1974. Debbo dire, perché a me
piace fare delle polemiche leali e però an -
che vivaci, che quando ho preannunciat o
al collega Riz che avrei letto in aula questa
sua dichiarazione del 1974 contro l'ana-
grafe etnica, lui mi ha detto, come del re-
sto sta dicendo adesso: ma io l'ho smenti-
ta, l'ho smentita allora. Io però ho chiesto
ad amici e corfipagni in Alto Adige che fa-
cessero una ricerca sulle copie dell'Alt o
Adige di tutte le settimane successive ,
Debbo dire francamente che non abbiam o
trovato alcuna smentita- dell'onorevole
Riz. Oggi, il Riz di oggi nella Volkspartei
del 1981 smentisce le frasi che gli sono sta-
te attribuite allora, ma i miei amici e com-
pagni, che fra l'altro sono attentissimi per -
ché schedano giornali dalla mattina alla
sera, e lei lo sa, ai quali ho chiesto di effet-
tuare la ricerca sull'Alto Adige di allora
per trovare una smentita dell 'onorevole
Riz a queste frasi, debbo dire dignitose, a
lui attribuite, non l'hanno trovata . Detto
questo è chiusa la questione. Dopo di che
il collega Riz continuerà a smentire, i o
continuerò a ritenere che allora la pensa-
va così e che oggi obtorto collo o con pieno
raziocinio è convinto dell'opposto . Queste
frasi dette nel 1974 fanno più onore al Riz
di oggi di quanto non possa fare oggi la
sua accettazione della schedatura etnica;
lo dico a Riz che è presidente della Com-
missione affari costituzionali della Came -
ra e che è un uomo che tutti noi conoscia-
mo come illuminato e intelligente. Debbo
dire con dispiacere che mi dispiace che le i
non si riconosca in queste affermazion i
che le sono state attribuite, più o meno le-
gittimamente, nel 1974 . Questo perché?
Perché sull'Alto Adige di ieri, domenica 4
ottobre . . . (Il ministro Scotti lascia il banco
del Governo in cui prende posto il ministro
Rognoni). Oggi sono gratificato . . .

BIONDI. È una staffetta ad maiora!

BOATO. Ma il ministro dell'interno Dio
non voglia che qualche competenza in ma -
teria la debba avere! Allora dicevo che
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nell'Alto Adige di ieri - e mi fa piacere ch e
adesso a rappresentare il Governo ci sia i l
ministro dell'interno Rognoni perché è
anche un esperto di diritto pubblico, di di -
ritto costituzionale, se non ricordo male ;
non in materia di fermo di polizia, ma i n
queste materie spero di sì - si legge que-
sto: intervista al segretario generale dell a
SVP, Bruno Hosp : «SVP: scelta etnica an-
che per i minorenni» (quindi collega Kes-
sler, colleghi socialisti, colleghi liberali ,
compagni comunisti, non fatevi illusioni :
o c'è una battaglia politica o le vostre in-
terpellanze e i vostri discorsi in Parlamen -
to rimarranno lettera morta); sottotitolo :
«Se dovessero essere esclusi - dice la Vol-
kspartei - il proporz risulterebbe alterato a
danno del gruppo tedesco», poi si legg e
nel testo che ciò dipenderebbe dal fatt o
che il gruppo tedesco è più prolifico, quin -
di ci sarebbe una variazione percentuale
infinitesimale che danneggerebbe questo
gruppo .

E poi - è questa la frase più grave, mini -
stro Rognoni: mi fa piacere che ci sia lei in
questo momento - «chi si asterrà» dall'ac-
cettare una schedatura etnica, l'apartheid
la dichiarazione vincolante obbligatoria ,
in deroga e in violazione allo statuto d i
uno Stato che, vivaddio, è ancora uno Sta -
tuto democratico e repubblicano, e non è
il Sud Africa, né Cipro; «chi si asterrà» da
questa schedatura etnica «sarà il solo re-
sponsabile dei danni che gliene deriveran -
no nei prossimi dieci anni» . Come, il se-
gretario della SVP, cioè il segretario di un
partito che lotta per la difesa delle mino-
ranze linguistiche, che ha lottato contro i
soprusi del fascismo, che ha lottato contr o
i soprusi - sia detto - di una parte o di tut -
ta la democrazia cristiana negli anni '50,
nonostante l 'apertura di De Gasperi, il se -
gretario di un partito che è stato la ban-
diera, da questo punto di vista, delle mino-
ranze nel nostro paese, usa la prima pagi-
na di un giornale per fare del terrorism o
ideologico, politico, istituzionale, incosti-
tuzionale nei confronti di quel cittadino
che dice «io non voglio essere schedato» ?

E anche le più timide aperture che nell a
DC, nel PLI, nel PSI, nel PRI di Bolzano ,
nell'Azione cattolica, in Comunione e libe-

razione, nella UIL di Bolzano erano venu-
te, quanto meno sulla materia dei mistilin -
gui (che erano venute ben altre question i
da queste forze politiche e culturali ch e
ho citato), vengono rigettate e si dice «chi
non si farà schedare peggio per lui : nei
prossimi dieci anni sarà privo di diritti» ,
lo si dice testualmente nella penultima pa-
gina! Tant'è vero che Alto Adige è molto
preoccupato di questa affermazione !

«Questi cittadini si porranno per loro
scelta al di fuori dei diritti riconosciuti
dall'autonomia». Ma è concepibile, mini-
stro dell'interno Rognoni, che ci sia il se-
gretario di un partito che ha la maggioran-
za assoluta in quella provincia che poss a
dire tranquillamente, senza che nessuno
abbia nulla da ridire, sulla prima pagina
di un giornale che chi non accetterà la
schedatura etnica entro il 25 ottobre si
porrà fuori dai diritti dell'autonomia? La
messa al bando dei mistilingui ; la messa al
bando dei minori, che non verranno di-
chiarati; la messa al bando degli alloglotti,
che non accetteranno di conculcare l a
loro identità etnica in una gabbia; la mes -
sa al bando di chi è bilingue perché nato
da un italiano e da un tedesco, e quind i
non accetta di essere spaccato un due ?
Vengono messi al bando per dieci anni,
collega Riz!

Ma questa è la tutela delle minoranze ?
Quando io dico che questa battaglia noi l a
facciamo nello stesso spirito, nella stess a
logica costituzionale e politica di garanzia
e di lotta in cui negli anni scorsi abbiamo
operato per la difesa delle minoranze e
che non ci farà mai schifo di essere al vo-
stro fianco, anche se politicamente dissen -
tiamo da voi, quando ci sarà da difendere
la democrazia, da attuare l'articolo 6 della
Costituzione, da attuare autenticament e
lo statuto: lì ci troverete al vostro fianco,
anche se da avversari politici! Ma quando
voi usate gli strumenti dell'autonomia pe r
deformarli e addirittura per minacciare l a
messa la bando di quei cittadini - mino-
ranza oggi nella provincia dove voi siete i n
maggioranza assoluta - che dovessero dis-
sentire dalle vostre posizioni, allora no n
farete più un passo con noi . Non ci sarà
più violenza da parte nostra; abbiamo pre-



Atti Parlamentari

	

– 33809 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 198 1

annunciato: obiezione di coscienza, disob-
bedienza civile !

Ma il Governo della Repubblica ita-
liana come attua e difende la Costituzione
in Alto Adige? Come difendete quelle mi-
gliaia di tedeschi, di ladini, di italiani, di fi-
gli di mistilingui, di alloglotti che non ac-
cetteranno di farsi schedare in questo
modo? Questo, infatti, non è un censimen -
to, questa è una schedatura, questa è
l'apartheid) Peterlini, un vostro consiglie-
re, ha scritto un libro che posso citare se
vuole, collega Ebner, sul proporz (lo cono-
scete benissimo) nella cui introduzione si
fa riferimento, ai problemi del proporz e al
caso di Cipro! Forse che noi vogliamo re-
alizzare in Alto Adige qualcosa di analog o
a Cipro? Forse che non abbiamo visto qua-
li esiti ha avuto lì la separazione? Non l o
conosce lei il libro ?

RIZ. Non lo conosco .

BOATO. Non lo conosce? Lo legga: sono
convinto che lei non dirà mai una cosa d i
questo genere, ma anche Peterlini è u n
rappresentante del vostro partito . E quel
libro è diffuso, in Alto Adige : l'ho letto
anch'io, che in Alto Adige metto piede ra-
ramente. Lo legga anche lei .

Ma come si fa a citare l 'esempio di Ci-
pro, parlando dell'Alto Adige? Come si f a
a minacciare la messa al bando da tutti i
diritti dell'autonomia per dieci anni? E vo i
sapete che cosa siano questi diritti di au-
tonomia: è praticamente tutto! In Alto Adi-
ge l 'autonomia è giustamente così ampia
che, se funziona in maniera positiva, con -
sentendo la realizzazione di una parteci-
pazione pluralistica della società civile, è
cosa sacrosanta; ma se viene stravolta da
un partito che ha la maggioranza assolut a
si risolve in una gestione totalizzante e to-
talitaria .

Non è concepibile che si dicano queste
cose, non è concepibile che il ministro ch e
parlerà domani accetti cose del genere !

Ministro Rognoni, scusi se approfitto
del fatto che lei è casualmente qui a rap-
presentare il Governo, però sono sicuro
che lei ha dei «rapportini» dall'Alto Adige :
avrà visto, da due anni e mezzo a questa

parte succedersi a bombe di matrice tede-
sca, bombe di matrice italiana, e così via.
Quante volte, discutendo del terrorism o
in quest'aula, è stato detto che il terrori-
smo italiano ha caratteristiche particolari,
non è di quelli classici, anche se c'è stat o
in passato un terrorismo che aveva carat -
teristiche etniche, separatistiche, quell o
sudtirolese! E quante volte le ho detto re-
centemente, ministro dell'interno : stiamo
attenti, perché il terrorismo di oggi spara,
ammazza, sequestra, va in prima pagina
sui giornali, ma lassù stanno rinascendo l e
condizioni per un terrorismo di caratter e
etnico, razziale, separatista, di contrappo -
sti nazionalismi, un terrorismo che è peri -
colosissimo, che già una volta abbiam o
sperimentato nel nostro paese . Non è
quello il terrorismo delle Brigate rosse,
dei NAP o dei NAR, è un'altra cosa: lo sap-
piamo bene, perché lo abbiamo vissuto e
studiato. Ma se là si ricreano le condizioni
perché riesploda l'escalation terroristica,
sarà molto difficile tornare indietro . Ed è
un guaio che qualche esponente della SVP
(il collega Riz è, devo riconoscerlo, com-
pletamente al di fuori di qualunque so-
spetto a questo proposito e comunqu e
non mi riferisco a nessuno dei presenti)
vada dicendo: se non accettate quello che
diciamo noi, attenti che tornano le bom-
be!

RIZ. Mi sembra troppo .

BOATO. No, non lo è : vuole che le porti
i ritagli dei giornali? E si tratta di giornal i
molto autorevoli .

BIONDI. Anche ieri c 'era scritto qualco-
sa di simile sul Corriere della sera .

BOATO. No, ieri non è stato detto espli-
citamente, ma in altre circostanze sì .

Allora, una cosa è se noi, preoccupati,
diagnostichiamo o pronostichiamo una si-
tuazione di deterioramento ; ma altra cosa
è se il rappresentante di una forza politic a
maggioritaria dice: state attenti che torna-
no le bombe. Perché c'è da pensare che,
più che di una prognosi, si tratti di una mi-
naccia . E questo sarebbe gravissimo, per-
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ché questa volta le bombe sono di matrice
tedesca, ma anche di matrice italiana . E
quando ne parte una al monumento all a
vittoria, ne arriva un'altra alla tomba di . . .

MELLINI. Se mettono una bomba al
monumento della vittoria, non fanno u n
gran danno !

BOATO. Non fanno un gran danno, ma
è sempre terrorismo . Sarebbe bene se fos -
se lo Stato ad abbattere il monumento alla
vittoria. Ma questa è un'altra cosa . Il fatto
è che ormai le bombe stanno colpendo i
simboli, dall'una e dall'altra parte .

EBNER. Se tutto fosse tutelato come il
monumento alla vittoria, potremmo tutt i
vivere tranquilli! Ma purtroppo non è
così.

BOATO. Collega Ebner, se lei vuoi dire
a me che il monumento alla vittoria non è
un capolavoro, di nessun tipo (né artisti-
co, né culturale, né politico), lei sfonda
una porta aperta. Sono completamente
d'accordo con lei e se potessi auspichere i
che il Governo italiano, in segno di pacifi-
cazione culturale e sociale, un giorno eli -
minasse quel monumento, che è un ob-
brobrio da tutti i punti di vista.

BAGHINO. Per farne uno migliore, na-
turalmente!

PRESIDENTE. Il «migliore» ci divid e
sempre!

BAGHINO. Bisognerebbe farne uno mi-
gliore !

BOATO. Ma si figuri cosa interessa a m e
un problema di questo tipo !

BAGHINO. E a me non interessi tu! (Ri-
chiami del Presidente) .

BOATO. Ma io sto parlando e lei no, per
cui se vuole ascoltarmi mi ascolti, altri-
menti può uscire .

BAGHINO. Stai dicendo delle scemen-
ze!

BOATO. Signor Presidente, questo non
è consentito a un fascista! (Richiami de l
Presidente). Non può dire che io dico delle
scemenze! Baghino: io ho parlato con ri-
spetto anche di voi, nonostante tutto (Pro -
teste del deputato Baghino - Richiami de l
Presidente).

BAGHINO. Lascia stare la vittoria, che
non sei degno di parlarne!

BOATO. Io ho parlato delle posizion i
dei «missini», nonostante tutto, con pole-
mica ma con rispetto, fin dall'inizio : quin -
di, o questa persona, che usa certi epiteti,
impara un minimo di educazione oppure
deve essere cacciata fuori !

PRESIDENTE. Voi (Rivolta alla destra)
parlerete dopo e mi pare autorevolmente !
(Proteste del deputato Baghino) . Onorevole
Baghino, la sua parte avrà un interlocuto -
re autorevolissimo! Proceda, onorevole
Boato.

BOATO. No, Presidente; io non conti-
nuo se non viene ritirata la parola che è
stata detta!

PRESIDENTE. Basta, ora basta, per fa-
vore! Io ho richiamato l'onorevole Baghi-
no e gli ho ricordato che dopo l 'onorevole
Boato interverrà un autorevole rappre-
sentante del suo gruppo .

BOATO: Ma Presidente, questo no n
c'entra nulla: non è possibile che lei lasci
offendere in questo modo, in questa sede!

PRESIDENTE. Sono sempre recipro-
che . . .

BOATO. Come, reciproche?

PRESIDENTE. Dico normalmente, in
quest'aula. . .

BOATO. Normalmente, ma qui non c' è
stato nulla di reciproco !

PRESIDENTE. Non in questo caso. Ono -
revole Baghino, la prego .
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BAGHINO . Cosa devo fare? Si è parlat o
della vittoria della guerra del 1915-1918 ,
del relativo monumento . Il resto, non mi
interessa !

BOATO. Ma non ha capito bene guardi,
Presidente (Proteste del deputato Baghino).

PRESIDENTE. No, no !

BOATO. Mi rendo conto che il fascism o
non c'entra nulla: è solo una questione d i
sottosviluppo culturale, per cui . . . (Vive
proteste a destra) .

PRESIDENTE. Allora, lo scambio è reci -
proco: procediamo dunque nei nostri la-
vori (Commenti all'estrema sinistra) .

BOATO. No, no: i fascisti non c'entrano ;
è una questione di sottosviluppo cultura -
le . (Proteste del deputato Baghino). Signora
Presidente, non è reciproco : lei non deve
dire questa cosa : non c'è nulla di recipro-
co!

PRESIDENTE. Ho detto che è fatta la
pace, perché quando lei gli dice che si trat-
ta di sottosviluppo culturale, ciò vale i l
suo «scemo!» (Commenti dei deputati de l
gruppo radicale ed all'estrema sinistra) . Per
questo ho detto che la pace è fatta: perché ,
quando lei risponde così, . . .

BOATO. Se tutte le paci si facessero
come la sta facendo lei, saremmo in guer-
ra tutti i giorni, signora Presidente! (Com-
menti del deputato Mellini) . E una cosa im-
possibile !

PRESIDENTE. Via, il discorso mi pare
abbastanza ampio! (Commenti del deputat o
Biondi). Proceda, onorevole Boato .

BOATO. Un'altra questione abbastanza
grave concerne l'intervista che ho letto
ieri, in relazione alle Commissioni dei do -
dici e dei sei . Sappiamo e critichiamo (In-
terruzione del deputato Riz): se ti serve, Riz,
poi te ne darò la fotocopia!

Una delle gravi questioni relative all a
Commissione dei dodici e dei sei è la se-

gretezza: non si riesce a saperne nulla e
devo dire che siete bravissimi a tener se-
greti i vostri lavori! A questo punto, come
è possibile che, relativamente ad una que -
stione delicatissima in discussione nella
commissione, sulla quale agitiamo proble -
mi con la nostra interpellanza (tra l'altro
questo specifico punto mi porta a sottoli-
neare che essa è firmata anche dai colle-
ghi Rodotà, Ricci, Bassanini, Magri, Mari o
Raffaelli, Virgili, Mellini, Sciascia, De Ca-
taldo, Minervini, Giacomo Mancini, Ga=
lante Garrone, Onorato e Mannuzzu);
come è possibile che, ponendo question i
sulle ipotesi di norma di attuazione pe r
l'uso della lingua nei tribunali, secondo l e
quali ipotesi il cittadino dovrebbe essere
obbligato alla dichiarazione di apparte-
nenza etnica e poi nel tribunale ad usare
la lingua dichiarata (ed il suo avvocato sa -
rebbe obbligato ad usare la stessa lingua) ,
non si giunga alla situazione pazzesca di
creare due o tre giustizie nel nostro paese ,
addirittura con la chiusura etnica nelle
aule dei tribunali? Questa è tutt'altra que -
stione rispetto a quella dell'uso della pro-
pria lingua in tribunale: su questo sono
d'accordo almeno tuti quelli che hanno un
minimo di concezione della civiltà del di-
ritto .

Benissimo: su questo il citato segretari o
della SVP risponde che «nel partito stia-
mo discutendo una proposta di compra
messo»: è nel partito che state discutendo-
ne? Allora, chi emana queste norme di at -
tuazione? Le emana la Commissione dei
sei, il Governo (nonostante tutte le criti-
che fatte sulla separatezza, segretezza,
inaccessibilità, eccetera), oppure le fate
voi nel vostro partito? Beata la semplicità,
la chiarezza del vostro segretario : voi, ne l
partito, state discutendo le proposte d i
compromesso di quello che faranno la
Commissione dei sei ed il Governo? Per-
mettetemi di dire che ciò è inconcepibile !

Si è detto che i rappresentanti all' inter-
no della Commissione dei sei e dei dodici ,
non rappresentano i partiti . Nicolodi non
rappresenta il partito socialista ; De Carne-
ri non rappresenta il partito comunista ;
Kessler non dovrebbe rappresentare la
Democrazia cristiana. Essi dovrebbero es-
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sere i rappresentanti delle forze o locali o
del governo statale .

KESSLER. Rappresento formalmen-
te il Consiglio provinciale di Trento !

BOATO. E quello che sto dicendo! Cio è
voi non rappresentate il partito cui ap-
partenete, perché non dovrebbe esister e
un legame vincolante con il vostro partit o
ed oltretutto avete anche dei dissensi! Tut -
tavia qui è scritto a tutte lettere che stat e
discutendo, voi, nel partito, le proposte d i
mediazione da fare in seno alla Commis-
sione dei sei. Non è accettabile questo !
Siete arrivati al punto di rivendicare ( e
non potreste farlo se il Governo non fosse
connivente totalmente, se la Democrazia
cristiana non fosse totalmente succube, se
il partito comunista non aprisse mai boc-
ca pur avendo un membro all'interno del -
la Commissione dei dodici, ed analoga-
mente fa il partito socialista con il su o
componente, dicendo tutti, formalistica-
mente che questi membri non li rappre-
sentano e quindi sono membri eletti da i
consigli provinciali) il fatto che elaborate
nel partito le soluzioni di compromesso e
le orme di attuazione, che poi dovrebb e
elaborare la Commissione dei sei e varare
il Governo con decreto del Presidente del -
la Repubblica. Così è completamente ro-
vesciata qualunque logica, anche la pi ù
aberrante . L'aberrazione sta nel fatto che
le Commissioni dei sei e dei dodici sono
scadute da ben otto anni, essendo prive di
delega e di legittimazione, ma nonostante
questa aberrazione siamo al punto che s i
rivendica pubblicamente sulla prima pa-
gina di un giornale che nel partito si sta
elaborando la soluzione di compromesso
rispetto alla norma che dovrà essere vara-
ta dalla Commissione dei sei . Tutto questo
non è accettabile !

Quando dico che da parte nostra c'è
tutt'altro che un attacco all'autonomia ,
ma una difesa rispetto a chi la sta travol-
gendo, intendo dire che qui da parte vo-
stra non si sta difendendo l'autonomia o la
minoranza: voi, come minoranza etnica ,
avete giustamente e sacrosantamente ot-
tenuto una tutela giuridica che è stata

frutto di dure battaglie con gravi errori i n
passato da parte dello stato prefascista, fa -
scista ed anche postfascista . Avete ottenu-
to una tutela giuridica che era doverosa e
che non è ancora completata per cert i
aspetti .

Tuttavia una volta diventati SVP e non
minoranza di lingua tedesca (è il discors o
sulla Sammelpartei che abbiamo già fatto
in altra occasione), ma diventati partito d i
maggioranza assoluta, avete stravolto que -
sto tipo di autonomia e la state gestend o
per conculcare i diritti delle altre mino-
ranze esistenti in provincia di Bolzano .

Mi riferisco alle minoranze dissenzienti
da voi all'interno del vostro partito, a
quelle dissenzienti da voi soprattutto fuo-
ri dal vostro partito (sempre di lingua te-
desca), a quelle dissenzienti dalla Demo-
crazia cristiana, che è la vostra alleata in
provincia di Bolzano, a quelle minoranze
esistenti all'interno della stessa Democra-
zia cristiana. In questi giorni, in cui ho fre -
quentato un po' di più Bolzano, ho sentito
che anche nella Democrazia cristiana esi-
stono dei bei problemini rispetto a quest e
questioni! Per fortuna! Vuole dire che c' è
una certa dialettica : speriamo che emerga!

Ma mi riferisco anche alle minoranze d i
lingua ladina (a lei, collega Riz, rinfaccia -
no di essere – per una parte della sua ge-
nesi familiare – di origine ladina), alle mi-
noranze – piccole finché si vuole – costi-
tuite dagli alloglotti o dai mistilingui . (In-
terruzione del deputato Kessler).

In altra occasione abbiamo già discusso
di altri problemi, in particolare della que-
stione dell'insegnamento precoce dell a
seconda lingua nelle scuole materne . Non
so se il collega Riz anche questa volta use -
rà un'espressione forte come quella ch e
ha usato nello scorso dibattito . Ricorda
cosa mi disse? «Noi ci sentiamo aggrediti ,
nella nostra identità, da coloro che chie-
dono che si possa insegnare il tedesco ai
bambini della scuola materna!».

Voi vi sentite aggrediti da questo? Vo i
lamentate giustamente (su questo sono in -
teramente con voi) che è uno scandalo ch e
degli italiani che da trent'anni abitano i n
Alto Adige non sappiano biascicare una
parola di tedesco, mentre quasi tutti i cit-
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tadini italiani sudtirolesi di lingua tedesc a
sanno, in genere, parlare italiano .

EBNER. E non l 'abbiamo imparato
all'asilo !

BOATO. La risposta molto semplice,
collega Ebner, è che, volenti o nolenti, vo i
vivete all'interno dello Stato italiano e
non essendo stato tutelato il vostro bilin-
guismo in epoca storica precedente siete
stati, magari di mala voglia, costretti a d
imparare l ' italiano. La risposta a quest a
osservazione, collega Ebner, è, ripeto,
molto semplice, ma non è con una battut a
che si affronta la questione, perché lei no n
riuscirà a convincere un deputato di que-
sto Parlamento. Provi a spiegare al mini-
stro dell'interno - che forse sta studiand o
le sue carte, perché l'hanno, purtroppo
per lui, catapultato qui dentro - che costi-
tuisce aggressione all'identità etnica tede-
sca il fatto che alcune famiglie italiane ,
consapevoli del grave ritardo con cui gli
italiani sono arrivati a capire la question e
del bilinguismo - perché è giusto in Alto
Adige sapere due lingue e magari trè -
chiedono l'insegnamento precoce e a pa-
gamento del tedesco nelle scuole mater -
ne; se un bambino impara il tedesco a cin -
que anni lo impara meglio che a otto o a
nove anni. La risposta a questa richiesta è
stata negativa, perché si è detto che inse-
gnare il tedesco ai bambini italiani alla
scuola materna, costituisce aggressione
all'identità etnica del gruppo tedesco !

Voi non riuscirete a spiegare questo ad
un solo italiano, neppure a colui che sim-
patizza maggiormente per voi! Voi no n
riuscirete a spiegarlo a nessun cittadino ,
qualunque lingua parli! Ci sono italiani ,
democratici, civili ed attenti agli errori de l
fascismo, del post-fascismo e del prefasci -
smo, agli errori di coloro che imponevan o
a voi l'assimilazione, italiani che finalmen -
te hanno capito che per vivere in Alto Adi-
ge bisogna quanto meno parlare due lin-
gue, e voi gli rispondete di no! Voi dite ch e
siccome lo statuto, all'articolo 19, prevede
che l'insegnamento della seconda lingua
si fa obbligatoriamente dalla seconda o
dalla terza elementare, è vietato l'insegna-

mento nella scuola materna. Bisogna esse -
re veramente dei «saltimbanchi» del dirit-
to per dire che siccome lo statuto obbliga
ad insegnarlo dalla seconda o dalla terza
elementare, allora è vietato insegnarl o
spontaneamente prima e che l'insegna-
mento del tedesco nella scuola materna è
un'aggressione all'identità etnica tedesca !

Un'aggressione alla vostra identità vie-
ne da coloro che ancora oggi non hann o
«ingoiato» il bilinguismo, coloro che
quando arrivano in Alto Adige e vedono l e
scritte in italiano e in tedesco si chiedon o
che cosa vogliate, sono coloro che quand o
si sentono rivolgere la parola in tedesco i n
qualche locale pubblico dicono che se sie-
te in Italia dovete parlare italiano, si chie-
dono che cosa vogliate e concludono ch e
bisognerebbe cacciarvi via! Questa è
un'aggressione alla vostra identità e ,
quando protestate contro questo, avete sa -
crosanta ragione e ci avrete sempre dalla
vostra parte! Avete ragione quando prote-
state per questo, contro chi non capisce
cosa sia la storia, la politica, la cultura e l e
lingue in Alto Adige! Ma non potrete ma i
convincere uno di noi, per quanto sia
aperto alle vostre tesi sul terreno della tu -
tela linguistica, che insegnare il tedesco ai
bambini, perché crescano con una mag-
giore capacità di compenetrazione e di fa-
cilità di rapporti, nel rispetto reciproco,
sia un 'aggressione! Sapere due lingue e
parlarle bene dall'infanzia non significa
assimilazione, nel senso deteriore dell a
parola, nel senso voluto dai fascisti! (Inter-

ruzione del deputato Kessler). Se Kessler è
convinto anche di questo, debbo dire ch e
evidentemente Benedikter o Zelger l o
hanno convinto molto bene !

KESSLER. Il fatto è che noi siamo più
vecchi, siamo lì da secoli e sappiamo tante
cose !

BOATO. Da secoli no, collega Kessler ,
perché hai qualche anno in meno! Se
avanzi un'obiezione di carattere pedagogi-
co, culturale, politico o sociologico l'ac-
cetto, ma l'obiezione di chi dice di esser e
da secoli lì non mi pare fondata, perch é
conosco gente che sta da secoli in Trenti-
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no e in Alto Adige, in Val Badia, in Val Gar -
dena, che non accetta queste cose . Allora ,
o questi sono imbecilli, e voi siete gli erédi
della cultura degli avi, oppure c'è una le-
gittima o illegittima posizione diversa dal -
la mia, che non deriva però dalla saggezz a
secolare tradizionale .

KESSLER. Non è così, qualche dubbi o
ti potrebbe sorgere .

BOATO. A me può sorgere, ma quando
leggo ciò che scrive questo signore, che s i
chiama Anton Zegler, assessore alla pub-
blica istruzione di Bolzano, il quale dice ,
da dovunque parli, che «meglio ci separia-
mo, meglio ci comprendiamo», più c 'è se-
parazione etnica in Alto Adige e meglio si
virà in Alto Adige, io dico che c'è qualcun o
in Alto Adige (e questo qualcuno non è
certo di parte nostra) che sta fomentand o
la contrapposizione etnica, perché ci son o
gruppi che non sono rispettati nella lor o
identità (e questo è sacrosanto), ma ch e
sono sempre più rigidamente separati, se -
parati nella scuola, separati nella politica ,
separati nella cultura, nello sport, nella re -
ligione, nella biblioteca. Adesso avremo i
circoli sportivi tedeschi e quelli italiani, l e
biblioteche tedesche e quelle italiane, ci
sono già le chiese tedesche e quelle italia-
ne .

BIONDI. I letti a due piazze come sono ?

BOATO. Quando ci sarà la separazion e
totale su tutto, non ci sarà più la conviven -
za etnica. Ci sarà la contrapposizione di ri -
nascenti nuovi nazionalismi. E allora la-
mentatevi se nascono (non so se siano fa-
scisti o non lo siano: non me ne importa
niente) quelli che mettono le bombe, ch e
si chiamano presuntamente «Associazio-
ne di protezione degli italiani»! Chissà po i
se sono proprio fascisti! Può darsi che sia-
no più al centro, come nascita e come ma-
trice politica. Chi lo sa? Il ministro dell'in-
terno un giorno lo scoprirà, spero, vist o
che questo è compito suo. E non meravi-
gliatevi che ci siano gli estremisti di lingua
tedesca che rimettono, a loro volta, l e
bombe . Quando si dice, quando l'assesso -

re alla pubblica istruzione dice: «meglio ci
separiamo, meglio ci capiamo», quando -
signor ministro, lei è stato anche professo -
re, lo è tuttora! - si impedisce che i lice i
scientifici di Merano (se non ricord o
male) si scambini gli studenti, nelle ore li -
bere, non nelle ore di studio, dalla scuol a
italiana alla scuola tedesca e viceversa ,
per conoscersi un tantino (e questo lo
chiedono i docenti, le famiglie e i ragazz i
tedeschi ed italiani), ed interviene l'asses-
sore alla pubblica istruzione di lingua te-
desca a vietare che ci siano gli scambi tr a
studenti delle scuole della stessa città ch e
parlano lingue diverse e che, se non si co-
noscono in questo modo, non si conosce -
ranno mai più, se non magari a suon d i
bombe o di risse nei bar (perché poi que-
sta sarà la conoscenza che faranno succes -
sivamente), quando l'assessore alla pub-
blica istruzione dice, addirittura titoland o
il suo ultimo paragrafo, «non si giuoch i
con il fuoco» - è un caso che abbiamo or a
il ministro dell'interno invece che il mini-
stro per i rapporti con il Parlamento -, ma
quando un assessore alla pubblica istru-
zione fa uscire in migliaia di copie un opu-
scoletto così. . .

BIONDI. A spese della provincia !

BOATO . . . .che conclude (in Alto Adige,
dove il fuoco si sa che vuoi dire qualcosa )
dicendo «non si giuochi con il fuoco», dic e
qualcosa che può alludere a qualcos 'altro ,
visto che storicamente abbiamo avuto vi-
cende travagliate in quella regione dal
punto di vista dell'uso del fuoco. Voi pen-
sate che io esageri nel dire che questa que-
stione della schedatura etnica, del rifiut o
di questo censimento che non è un censi -
mento, che la questione di quest'apartheid
etnica, che si vuole imporre il 25 ottobre
1981, non è il rifiuto di una norma dell o
statuto, non è, meno che meno, il rifiuto di
un censimento, ma è la rivendicazione di
un autentico censimento linguistico, e
non di una schedatura linguistica o etni-
ca? E il censimento non può mai essere
nominativo, firmato, non può mai fare sta-
tus, non può mai essere certificabile d i
volta in volta. Questo non è più un censi-
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mento! D'altra parte, questo è il rifiuto d i
una errata interpretazione di una norma
unica dello statuto, il terzo comma dell'ar -
ticolo 89, famoso o famigerato, che parla
di questa dichiarazione soltanto in riferi-
mento alla consistenza dei gruppi lingui-
stici e in rapporto soltanto agli uffici pub-
blici statali. Ho chiesto ai miei amici e
compagni in Alto Adige di farmi un cont o
di quanti siano questi posti . Sono 7.200. Se
ci atteniamo alla lettera dello statuto, tut -
ta la questione riguarda poche decine, a l
massimo poche centinaia di posti da una
parte all'altra. E perché questa è diventa-
ta, invece, la filosofia di tutto? Spiegate -
melo voi. Spiegatemi come siete riuscit i
(non solo voi: con la DC, con il Governo;
non solo voi: con la connivenza di altri ,
con la subalternità di altri) a trasformare
un principio come il proporz, la proporzio-
nale, che era un principio giusto, forse,
come strumento riparatore di ingiustizie
(giustamente bisognava riparare le ingiu-
stizie e le disciminazioni precedenti ; non
so se quello fosse lo strumento migliore
ma è stato fissato quello: accettiamo quel -
lo, almeno come ipotesi di lavoro, visto
che c'è, ma solo per gli uffici pubblici sta -
tali), spiegatemi come si sia arrivati
nell'arco di un decennio ad infilare il pro-
porz dappertutto . Già, fra le norme di at-
tuazione varate e quelle che avete — dico
«avete», perché qui ci sono due illustr i
esponenti della commissione dei sei e del -
la commissione dei dodici — varato voi, la
logica della proporzionale viene ormai
estesa a tutto. Questa, cioè, non è più una
società in cui vengono tutelate le mino-
ranze etniche, è una società in cui, attra-
verso la pretesa della tutela delle mino-
ranze etniche, si afferma quella che una
vostra concittadina di lingua tedesca — im-
magino conosciate bene il libro di Flavia
Pristinger — ha chiamato giustamente
«una minoranza dominante» . E si afferma
in termini politici, per carità! Se avete l a
maggioranza assoluta nessuno può discu-
tere su questo . Ma allora si discute politi-
camente con un partito di maggioranza as-
soluta, non con un partito che pretende
che, qualunque cosa faccia, dica o attui ,
questa sia la difesa della minoranza etni-

ca. Si tratta di un partito che detiene l a
maggioranza .assoluta; chi vuole che no n
l'abbia più deve combattere politicamen-
te per toglierla (come è successo, su scal a
nazionale) alla democrazia cristiana : fa
parte della normale battaglia politica . Ma
non si può sostenere con l'inganno che ,
qualunque cosa venga detta e fatta da que-
sto partito, si tratta della difesa delle mi-
noranze etniche; mentre qualunque cosa
venga fatta civilmente e politicament e
contro le posizioni di questo partito signi-
fica aggressione all'identità etnica . Questo
è l'equivoco integralista dell'uso delle
questioni etniche per battaglie politiche —
giuste o sbagliate, ma battaglie politiche —,
che non attengono all'articolo 6 della Co-
stituzione, perché su tale articolo e sulla
sua attuazione non solo accettiamo inte-
gralmente la logica della nostra Costitu-
zione, dei patti internazionali, dello statu -
to di autonomia e di accordi precedenti ,
ma sfidiamo le altre forze politiche ad an -
dare fino in fondo nella difesa delle mino -
ranze linguistiche su tutto il territorio na -
zionale, di tutte le minoranze linguistiche
del nostro paese, non solo — come giusta-
mente è stato fatto — delle minoranze lin -
guistiche presenti nella provincia di Bol-
zano .

Non è un caso che nello statuto di auto -
nomia oggi in vigore questa logica non esi-
sta; la schedatura etnica non esiste nello
statuto, esiste nelle norme di attuazion e
surrettiziamente varate nel luglio
1976,dopo lo scioglimento delle Camere,
con il Governo in carica soltanto per l'or-
dinaria amministrazione . Ricordatevi del
26 luglio 1976! Si erano appena svolte l e
elezioni, il nuovo Governo ancora non er a
stato formato, il Parlamento, forse, no n
era ancora stato convocato . Nel silenzio
più assoluto, in piena estate, è stata varat a
la famigerata norma di attuazione n. 752
del 26 luglio 1976!
Ma ho trovato un precedente storico i n
questi studi che ho fatto con piacere — per -
ché è materia di estremo interesse — nell e
ultime settimane . E tale precedente si tro-
va in un libro che, del resto, conosceret e
bene, perché è di un grande esperto di tal i
questioni, il professor Pizzorusso . Nel se-



Atti Parlamentari

	

- 33816 -

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 198 1

condo volume della pubblicazione sui di -
ritti delle minoranze, sulle minoranze ne l
diritto pubblico interno italiano, egli pub-
blica i testi, le bozze e le proposte legisla-
tive in materia. Vi trovo la proposta di sta-
tuto che la SVP aveva formulato nel 1958
e che non è mai stata discussa in Parla-
mento, proposta in cui, al titolo II, articolo
3 (se non leggo male la fotocopia), si dice :
«L 'appartenenza ad un gruppo etnico è
determinata, ad ogni effetto ed in mod o
inoppugnabile, dalla dichiarazione de l
singolo o del suo rappresentante legale» .
Questo è scritto qui e, non a caso, non è
stato approvato dal Parlamento! S e
nell'attuale statuto di autonomia vi foss e
una norma del genere - norma che riter-
rei aberrante -, voi avreste logicament e
ragione nel dire: ne discende . . . Questa filo-
sofia l'avevate già ; Frasnelli ed io eravamo
ragazzini nel 1958, Ebner lo era ancora di
più, forse Riz se lo ricorda: nel 1958 il vo-
stro partito ha presentato una proposta di
legge costituzionale con questo statuto, i n
cui si diceva, lo ripeto : «L'appartenenza
ad un gruppo etnico è determinata, ad
ogni effetto ed in modo inoppugnabile ,
dalla dichiarazione del singolo o del su o
rappresentante legale» .

Come mai la commissione dei sei ha in -
trodotto, nelle norme di attuazione, un ar -
ticolo concernente la schedatura etnica,
che era in una proposta di statuto che non
è mai diventata legge di questo Stato ?
Come è concepibile che, attraverso la por -
ta secondaria delle norme di attuazione, s i
sia reintrodotta una schedatura etnica
che il nostro Parlamento aveva rifiutato,
che non era stata accettata nello statuto d i
autonomia del 1972 e che oggi, però, i cit-
tadini tutti, di lingua italiana, tedesca, la -
dina, gli alloglotti, i mistilingui, di Bolza-
no, si trovano imposta con il decreto del
Presidente della Repubblica del 26 luglio
del 1976, pur se modificato nel 1977 e, re-
centemente, nel marzo 1981? A proposito
- poi - della affermazione che la commis-
sione dei sei non sbaglia mai, si sono do-
vuti fare due decreti del Presidente dell a
Repubblica per rettificare le cose che ave-
va fatto . . . Figurarsi poi se vi fosse una dia-
lettica politica seria, a che punto dovreb-

be arrivare quella verifica delle norme di
attuazione!

E veniamo al «pacchetto» . Ho il testo
originario del 1969, con un riferimento
che trovo in questo documento (pagin a
109, punto 4): «Riconoscimento del diritto
di informazione sui dati statistici riguar-
danti i settori della competenza legislativa
e amministrativa . . .» . Dunque, diritti di in -
formazione su dati statistici! Non si parla
di dichiarazioni di appartenenza etnica. È
la fotocopia del «pacchetto» del 1969, da
cui nasce lo statuto di autonomia del 1972 .

Vi è una cosa che mi ha spaventato e che
riferisco, non dico a bassa voce, perch é
non riesco a parlare a bassa voce, ma con
cautela, e vi prego di non prenderla com e
un'offesa. È una riflessione che mi è stata
sottoposta a Bolzano da persona non cer -
tamente di mia posizione politica, semmai
più vicina alla vostra, colleghi, che mi ha
dato testi che non pensavo di dover stu-
diare in questa materia. . . Sono testi che ri-
guardano il periodo tremendo, che non ri-
cordiamo personalmente, ma di cui è vivo
il ricordo storicamente, della occupazione
nazista in Alto Adige e nel Trentino, il co-
siddetto Alpenvorland e Kustenland (il li-
torale adriatico) . Esiste un libro di Karl
Stuhlpfarrer, Le zone di operazione Prealp i
e Litorale adriatico, 1943-1945, pubblicato
in Italia dalla libreria Adamo di Gorizia, e
pubblicato in tedesco da una casa editric e
austriaca, con il titolo Die Operationszo-
nen «Alpenvorland» und «Adriatisches Kii-
stenland», Verlag Briider Hollinek, Wien
1969. Questo libro riporta, oltre ad un'ana-
lisi molto seria (l'autore è austriaco assa i
autorevole, mi si dice, mi sono informat o
al riguardo), una documentazione in ap-
pendice molto impressionante : vi sono al-
cuni documenti del Terzo Reich relativ i
alla logica di amministrazione dell'Alpen-
vorland davvero impressionanti . In alcuni
punti - e lo dico, ripeto, con cautela e sen-
za volontà demagogica - ho ritrovato una
filosofia che, in modo preoccupante, allu-
de (non è identica: sarei demagogico se lo
sostenessi) a tendenze che in epoca recen-
te, in Alto Adige, a livello istituzionale ,
sono emerse. Chiudo qui tale questione ,
poiché se calcassi troppo la mano, potreb-
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be sembrare che mi spingessi più in là de l
necessario. . . Sappiamo tutti quanto sia de-
licato citare il Terzo Reich e l'occupazion e
nazista in Alto Adige ed a Trento, oltre che
nel litorale adriatico . Questi sono però ,
documenti elaborati da giuristi (scusat e
l'espressione, perché sto parlando di nazi-
sti) di alto livello, non sono, cioè, docu-
menti di propaganda nazista . Alcune ten-
denze, preoccupanti, che sono emerse i n
epoca recente, non dico che siano conte-
nute in questo documento (il che sarebb e
sbagliato e pretestuoso, da parte mia), m a
in qualche misura esso ha taluni segnal i
che alludono ad un futuro che è diventato
- in epoca recente - preoccupante . Mi
spiace che non vi sia il ministro che dovrà
poi rispondere . . .

ROGNONI. Ministro degli interni . Ascol-
to, ascolto .

BOATO. Chi di noi va questo periodo in
Alto Adige e ha studiato certe cose, dop o
esserci stato molte volte, sente riecheggia -
re un 'aria - sono troppo giovane per aver -
la conosciuta - un'epoca - stando a ciò ch e
dicono i vecchi dell'una e dell'altra lingu a
- che nessuno avrebbe voluto rivivere ;
parlo del periodo delle opzioni del 1939 .

Ho rieletto un libro di un uomo non so -
spetto di scarso equilibrio, ne ha fin trop-
po, lo storico Renzo De Felice, da titolo : Il
problema dell'Alto Adige nei rapporti italo -
tedeschi dall'Anschluss alla fine della
seconda guerra mondiale, pubblicato dalla
casa editrice il Mulino parecchi anni fa ,
nel quale è ricostruita tutta la vicenda del-
le opzioni, dei rapporti tra Mussolini e Hi -
tler, la gestione prefettizia a Bolzano i do-
cumenti e il modo in cui queste opzion i
sono avvenute .

So per primo - che è un paragone trop-
po meccanico, ma è un paragone che non
voglio fare in modo meccanico e sarei u n
imbecille se dicessi che il 1939 e il 198 1
sono la stessa cosa e spero che nessuno mi
creda proprio un imbecille ; però dico ch e
in Alto Adige in queste ultime settimane e
mesi si respira un'aria che sa troppo di ri -
cordi che nessuno di lingua tedesca, italia-
na o ladina avrebbe voluto rievocare .

Quando si arriva a minacciare la perdita
dei diritti etnici per dieci anni, per chi no n
si sottopone alla schedatura etnica, si us a
- colleghi della Volkspartei - lo stesso me-
todo che usarono taluni per costringere
molti di voi, anziani, ad optare per la Ger -
mania nazista con la minaccia che se no n
avessero optato sarebbero stati mandati
«al di là del Po» . In Alto Adige si ricorda
ancora questa minaccia vergognosa, igno -
bile, che distrusse famiglie, beni patrimo-
niali e che creò un clima di paura, di ten-
sione e di allarme .

Queste cose non le dimenticherò mai, e
quando attacco la Volkspartei non dimen-
ticherò mai cosa ha vissuto - non la Vol-
kspartei perché non esisteva - ma il grup-
po etnico tedesco in quella fase storica .
Mai dimenticherò il travaglio che ha con-
dotto al cammino di oggi e quindi qual è
il modo oggi di fare polemiche . Perché
dico che oggi esiste un clima che riecheg-
gia stranamente e in modo preoccupant e
le opzioni di allora. Certo, non si tratta d i
optare per la Germania nazista da una
parte o l'Italia fascista dall'altra, per fortu-
na, però l'idea per cui o stai dentro la gab -
bia etnica o non hai più diritti, o accetti la
schedatura o sei fuori da tutto, o accetti d i
farti etichettare o sei un reietto, un tradi-
tore, o un reprobo dell'uno e dell'altro
gruppo linguistico, è un'idea che nell'Ita-
lia del 1981 - ve lo ripeto per la centesima
volta - non possiamo e non potremo ma i
accettare .

Signor ministro, lei non è il responsabi-
le di questa materia e mi scusi se mi rivol -
go a lei però le ripeto che - lei è un giurist a
- non è concepibile che fra 20 giorni in
Alto Adige accada una cosa simile ; non è
concepibile che uomini di diritto come lei
e altri del suo partito e di altri partiti ac-
cettiate che sotto la pretesa attuazion e
dello statuto di autonomia - che, laddove
sia reale, è doverosa - pretestuosamente,
provocatoriamente, incivilmente si arrivi
alla apartheid etnica, si arrivi a schedare i
cittadini etnicamente e da quel momento
in poi «chiudere» sulle scuole, sulle case,
sull'insegnamento, sui circoli sportivi, sul -
le biblioteche, sui circoli culturali . Non è
concepibile!
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EBNER. Esageri !

BOATO. Le norme di attuazione dicon o
queste cose. Non è concepibile che le lott e
verificatesi in questi anni per la tutela del -
le minoranze linguistiche, per l'autono-
mia del Sud-Tirolo, per la tutela dei tede-
schi, dei ladini, per una pacifica conviven -
za con gli italiani, portino a questo risulta -
to . Non è concepibile! Ve ne renderete
conto come Governo, come partiti! Voi so-
cialisti, liberali, parte della democrazi a
cristiana, repubblicani, vi renderete cont o
che c'è bisogno di un ripensamento serio ,
dovrete avere un ripensamento, e sarete i
benvenuti, perché non vi chiediamo di ac -
cedere alle nostre tesi ma alle vostre ; vi
chiediamo di essere fedeli con la vostra di -
chiarata concezione dell'autonomia, sol -
tanto dichiarata, perché nei fatti si è veri-
ficato ben altro. Non è concepibile che
questo avvenga. Non meravigliatevi se poi
ci sarà l'obiezione di coscienza, la disob-
bedienza civile ; non meravigliatevi se sul -
le pagine de Il Sabato- non di Nelle Linke,
ma del giornale di Comunione e liberazio-
ne - si scrive : «Boicottaggio alla schedatu-
ra etnica». Neppure il Comitato contro l e
opzioni ha avuto il coraggio di usare la pa -
rola «boicottaggio»: ha scritto «disobbe-
dienza civile», «obiezione di coscienza» .
Ma i cattolici popolari de Il Sabato hanno
scritto «boicottaggio» . La sostanza, poi, ri-
schia di essere la stessa: hanno capito che
qui c'è una violazione dei diritt i
dell'uomo, qui c'è una sorta di discrimina -
zione etnica che ha valenze di carattere
razziale. Guardate che lo dico a ragion ve -
duta, perché ci sono degli studi sul rap-
porto tra questo aspetto etnico e l 'aspetto
razziale ; e lo citerò, tra poco, perché non
ho finito .

Non è concepibile, dicevo, che si arriv i
a questo. Lo dico senza ingiuria, perch é
non mi interessa ingiuriare : dopo di me
parlerà il rappresentante del Moviment o
sociale italiano: ma quante armi date ,
all'estrema destra, usando questi metodi !

RIZ. Noi? !

BOATO. Ma certo, agli affossatori
dell'autonomia, del «pacchetto», a coloro

che vorrebbero aver spazzato via tutto, a
coloro che non hanno mai ingoiato il bi-
linguismo, a coloro che difficilmente dige-
riscono l'autonomia e la convivenza tr a
gruppi etnici diversi, a coloro che sogna -
no i monumenti alla vittoria del 1915-1918 ,
a coloro che si sono dimenticati di cos a
l 'eroe Cesare Battisti scriveva, a quei tem-
pi. Vi ricordate cosa scriveva Cesare Bat-
tisti? «Il confine a Salorno» : questo scrive-
va, Cesare Battisti . Ma, con questi metodi ,
quanti argomenti date ai fascisti, come i
nazisti allora davano argomenti ad altri! E
io dico: non faccio questa analogia, che sa-
rebbe offensiva .

EBNER. Non la fai, però la fai!

BOATO. Non la faccio, però la faccio :
hai usato l'espressione giusta . Non faccio ,
perché. se facessi delle identificazioni d i
questo tipo non starei qui a discutere, ma
andrei fuori di qui, piglierei un mitra e m i
metterei a combattere, se pensassi che c i
sono i nazisti nel nostro paese, perché
qualcuno, quando ha avuto i nazisti d i
fronte, ha preso il mitra e si è messo a
combattere . Non è questo, quindi. Ma fac-
cio questa analogia dicendo : «State atten-
ti, che queste logiche totalizzanti e totali-
tarie non nascono mai dal nulla; nascono
da veleni che si inseriscono nella convi-
venza civile e democratica e che poi, evi-
dentemente, provocano effetti . A volte, chi
è stato parte di questa degenerazione de l
tessuto non si riconosce nei suoi prodotti ;
questo è successo, storicamente; basta
studiare la storia dei paesi europei . Non
tutti coloro che sono stati, purtroppo, cor-
responsabili della nascita di regimi totali-
tari poi vi si riconoscono ; pensiamo ai re-
gimi totalitari di sinistra, pensiamo a
quanti non si sono riconosciuti nell'esit o
totalitario dei paesi dell'est, perché aveva-
no combattuto con ideali ben diversi, e
così hanno prodotto quello che hann o
prodotto . Lo stesso può valere su altri ver-
santi .

Per questo l'analogia «non la faccio ma
la faccio». Ma il collega me lo diceva in
modo provocatorio, come a dire «fai il fur-
bo»; invece è proprio così. Non faccio il
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furbo; non la faccio, perché userei altre
armi se pensassi di avere dei nazisti di
fronte, ve lo dico francamente ; non avrei
problemi. Ma siccome invece stiamo svol-
gendo un dibattito democratico in un pae-
se democratico, con tutti i problemi che
può avere il nostro paese, dico però: stia-
mo attenti, che c'è una logica sottile e per -
versa, di carattere totalizzante, che emer-
ge da questo tipo di tendenza .

Ci sono altri che in quest'aula, i n
quest 'ultimo periodo, in queste settimane,
in questi mesi, hanno preso posizione su
questi problemi . Ce n'è uno che vorrei ci -
tare un istante, perché mi sembra che si a
particolarmente significativo ; anzi non
solo un istante, ma citare ampiamente ,
perché, anche se putroppo adesso la su a
citazione sarà inficiata da polemiche re-
centi che riguardano il partito socialista, è
evidente che la questione non c'entra as-
solutamente nulla, perché si tratta di un a
posizione che indietro risale storicamen-
te. Mi riferisco all'ex deputato socialist a
Renato Ballardini, predecessore del colle-
ga Riz nella presidenza della Commissio-
ne affari costituzionali della Camera ,
membro, a suo tempo, della Commission e
dei 19 per l'Alto Adige, il quale, su un set-
timanale, Questo Trentino, datato 22 set-
tembre 1981 – e comunque ripreso am-
plissimamente in una intera pagina de i l
manifesto di ieri, dedicato all'Alto Adige
(quotidiano sul quale ieri hanno scritto ,
sulla stessa questione, contro il censimen-
to linguistico, anche Lidia Menapace, Mi -
chele Zacchi, Alexander Langer – ha scrit-
to un pezzo intitolato «Per la disobbedien-
za civile». Vedete, non sono i radical i
estremisti che dicono queste cose (Inter-
ruzione del deputato Trombadori) . Vedi ,
Trombadori, se tu avessi studiato un po' l a
questione, non faresti battute così . . .

TROMBADORI . Io ho studiato quell a
dell 'estremismo .

BOATO . È possibile che tu riesca a ba-
nalizzare tutto? Riesci a banalizzare tutto .

TROMBADORI . Perché ti rivolgi a noi?

BOATO. Mi rivolgo a voi per dire un a
cosa seria, cioè per dire che siccome ho
letto da qualche parte che chi invita alla
disobbedienza civile, espletate tutte le al-
tre strade. . . e qui ne stiamo espletando
un'altra, l'ultima; se non otterremo qual-
cosa qui in questi giorni, evidentemente . . .
chi invita alla disobbedienza civile è radi-
cale – estremista, destabilizzatore, eccete-
ra, se tu mi dici che anche Renato Ballar-
dini, che è stato autorevolissimo membro
di questa Camera, membro della commis-
sione dei diciannove, esperto dì question i
costituzionali . . .

TROMBADORI. Tu non sei un autorevo-
le membro di questa Camera? Sei un auto-
revole membro estremista!

MAGRI. Non è un'offesa, anzi l'estremi-
smo è il pendant del moderatismo !

BOATO. Va bene, domando scusa, ho
sbagliato a rivolgermi da questa parte,
continuiamo dall'altra . È meglio lasciar
perdere. Domando scusa della offesa che
ho fatto rivolgendomi a voi (Commenti de l
deputato Trombadori). Per carità, se fosse-
ro tutti così i dialoghi politici . . . !

Renato Ballardini, stavo dicendo, h a
scritto un articolo interessante in cui sì af-
ferma: «Tutto è cominciato il 5 settembre
del 1946 a Parigi, quando De Gasperi e
Gruber, ministri degli esteri dell'Italia e
dell'Austria, firmarono il famoso accor-
do». Non ripeto tutta la ricostruzione sto-
rica, ma ad un certo punto si cita quest o
accordo: «ai cittadini di lingua tedesca
sarà in particolare concessa l'uguaglianza
di diritti per l 'ammissione ai pubblici uf-
fici, allo scopo di attuare una più soddisfa-
cente distribuzione – è riportato anche il
testo inglese: «more appropriate propor-
tion» – degli impieghi tra i due gruppi et-
cnici». «La traduzione italiana mi sembra
assai fedele – afferma Ballardini, perché
la parola «proportion» contenuta nel testo
originale stempera il rigore matematico
che le è proprio alla luce dell'aggettivo
comparatigo che la precede . La propor-
zione di per se non può essere più o meno
appropriata, o lo è o non lo è . Se la si qua-
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lifica più o meno appropriata, significa
che non è più una proporzione, ma una
quantità più o meno vicina alla proporzio-
ne. Il concetto è elementare . . .»; più avanti
spiega come questa introduzione dell a
proporzionale sia un principio che avev a
un suo significato di ristabilimento di un a
situazione di equità, cioè una deroga a i
princìpi di uguaglianza per ristabilire una
situazione di equità rispetto a minoranz e
che erano state conculcate nei loro diritt i
in epoca storica precedente . Spiega poi
anche la preoccupazione rispetto a quest o
meccanismo, tanto da arrivare a scrivere :
«Chi scrive, che fu membro della commis-
sione dei diciannove, oppose il suo solita-
rio ma netto rifiuto alla soluzione propo-
sta, paventando con impressionante pre-
veggenza ciò che sarebbe accaduto . La
tappa successiva di questa inarrestabil e
marcia verso l 'assurdo è l'articolo 89 del
nuovo statuto approvato alla fine del 1971 .
A nulla valsero i tentativi che ancora un a
volta il sottoscritto compì . . .» e spiega
come intuì che in una certa logica si pote-
va rrivare ad un certo punto, ma lui stess o
dichiara che non automaticamente si è ar-
rivati ad un certo punto e che di passo i n
passo vi è stata una progressiva accentua-
zione di questi problemi .

«Tuttavia fino a questo punto - scriv e
sempre Ballardini - gli effetti negativi re-
starono limitati al funzionamento de i
pubblici uffici e servizi . Era facile preve-
dere che il sistema della riserva propor-
zionale avrebbe allontanato la prospettiva
di una pubblica amministrazione vera-
mente bilingue e avrebbe comportat o
un'estrema difficoltà a coprire i ruoli e
quindi lo scadimento della qualità profes-
sionale degli impiegati .

Restava tuttavia sempre salvo il princi-
pio che pareva, fino al l'emanazione del de-
creto del Presidente della Repubblica n .
752 del 1976, pareva irrinunciabile dell'as-
soluta soggettività, libertà e mutabilità
della scelta individuale di appartenenz a
all'uno o all 'altro gruppo linguistico» -
mutabilità, ripeto, assoluta soggettività, li -
bertà e mutabilità della scelta individuale
di appartenenza all'uno o all'altro grupp o
linguistico - «Difatti l'appartenenza o

meno a un gruppo linguistico è un fatto
puramente culturale, come l'adesione a
un partito o a una religione. Come tale
rientra nella sfera dell'assoluta disponibi -
lità dell 'individuo e non può essere limita-
ta da nessuno, nemmeno con legge dello
Stato. Ed è invece esattamente ciò che è
avvenuto con l'articolo 18 della norma di
attuazione del 1976 che ho sopra citato, in
base al quale ogni residente in provincia
di Bolzano nel momento in cui partecipa
ad una rilevazione statistica, quale è il
censimento, è obbligato ad impegnarsi a d
appartenere per almeno dieci anni all'uno
o all'altro dei tre gruppi linguistici ch e
convivono nella provincia, senza possibili -
tà di successive resipiscenze o di rifiutar e
una qualsiasi filiazione. Che i genitori deb-
bano fare anche per i figli minori una sor-
ta di battesimo linguistico, senza possibi-
lità di ripudio per almeno dieci anni» -
salvo il fatto di chi compie la maggiore età ,
ovviamente - «che lo debbano fare per i
propri figli anche i genitori di lingua di -
versa, sono solo gli aspetti più clamorosi e
urtanti di una norma che in se stessa è de-
gna soltanto di una paese incivile» .

Che sia degna soltanto di una paese in -
civile lo scrive Renato Ballardini membr o
della commissione dei diciannove, ex pre -
sidente della Commissione affari costitu-
zionali della Camera e persona che cred o
non possiate ritenere affetta - che so io? -
di posizioni antiautonomistiche o di . . .

BIONDI. Non è un estremista di sicuro !

BOATO. Comunque lasciamo stare
quest'ultimo aspetto perché non ha nes-
sun significato . «Non c'è che da augurar-
si» - dice Ballardini - «per l ' imminente
censimento, ma francamente con poca
speranza, una disubbidienza civile di mas-
sa. Le leggi vanno_ rispettate, ma le leggi
devono rispettare i diritti naturali e l e
spranze dell'uomo»; le leggi vanno rispet-
tate, ma le leggi a loro volta devono rispet -
tare i diritti . . .

Debbo dire che si arriva all'assurdo - l o
dico questo per inciso, perché è perfin o
troppo facile la polemica; signor ministro,
lei non ha seguito tutta la questione! - che



Atti Parlamentari

	

- 33821 -

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 198 1

si arriverà all'assurdo che per un bambin o
di sei mesi o di tre mesi o di un mese, che
non sa ancora parlare, che : «la, la, la, la»
- scusate se lo dico qui in aula, nell'aula
solenne della Camera dei deputati - il pa-
dre e la madre, magari lui italiano, e lei te -
desca, lui tedesco e lei italiana, dovranno
dichiarare al censimento quale lingua par-
li!

BIONDI. Che lingua piange !

BOATO. Siamo a un livello talmente as-
surdo, idiota, inconcepibile, ad un tale ob -
brobrio giuridico, ad una tale violazion e
dei diritti dei cittadini che il bambino di
un mese, di due mesi, di sei mesi, di un
anno avrà dichiarato obbligatoriamente ,
magari da genitori mistilingui (uno parl a
tedesco, l'altro italiano) avrà scritto sull a
scheda che lingua parla! E fa: «la, la, la, la» ,
e parla o tedesco o italiano o ladino! Ma è
concepibile che si accetti questa cosa! È
concepibile che si ritenga perfino questo
inaccettabile come ,modifica !

BIONDI. Come i figli della lupa !

BOATO. E. concepibile che questa sia
legge dello Stato italiano! È concepibile ,
Riz, che sia tutela delle minoranze questa
norma! Kessler, è concepibile che la rite-
niate attuazione dello statuto!? Ma ritene-
te imbecilli quelli che hanno fatto lo statu -
to, se questa è attuazione dello statuto!? È
concepibile questo!? A sei mesi, a due
anni, a tre anni! Lei sa, signor ministro,
perché lo dico queste cose? Perché sono
convinto che a livello di Governo avete va-
rato il decreto di cui ho parlato prima, ma
non avete studiato queste cose . Lei lo sa,
signor ministro, che se io padre italiano e
mia moglie eventualmente tedesca abbia-
mo due figli, magari ne dichiareremo uno
italiano e uno tedesco per contemperare . . .
se lo dichiarassimo, e se ne abbiamo uno
solo e non ci mettiamo d 'accordo, sa chi
decide? I fascisti vorrebbero, pardon i
«missini» vorrebbero che, come ai vecchi
tempi - geniale trovata! - decidesse - o
meglio, non decidesse - la lingua del pa-
dre. Ma sa che cosa succederà? Che il giu -
dice tutelare, il pretore come giudice tute-

lare dovrà decidere salomonicamente se
tagliare in due il figlio . . .

BIONDI. Gli taglia la lingua !

BOATO. . . .per vedere se il genitore ita-
liano recede o se recede la madre o se re -
cede la madre tedesca. Noi sorridiamo
qui. Ma questa è legge! Qui ci sono decine ,
centinaia, migliaia di famiglie che stann o
vivendo questo problema in questi giorni .
Fra dieci giorni, anzi meno, arriverà il ri-
levatore in casa, dovranno compilare la
scheda e firmare, dovranno indicare i l
gruppo etnico . Così se uno è mezzo ladin o
e mezzo tedesco dovrà scegliere se ladin o
o tedesco; se uno è ladino ma non abita in
Badia e abita a Merano, dovrà dichiarars i
tedesco per avere garantiti, taluni diritti,
perché come ladino non li avrà! È conce-
pibile che si accetti una cosa di questo ge-
nere? Ma vi rendete conto di quali e quan-
ti livelli di contenzioso di fronte alla Corte
costituzionale aprirete con questa situa-
zione? So che c'è qualcuno che pensa di ri -
solvere furbescamente la questione in
questo modo: intanto si fa la schedatura
etnica, sì obbliga la gente a dichiararsi, s e
qualcuno non si dichiara lo si minaccia d i
sanzioni (torneremo poi sulla question e
delle sanzioni!) e si ha la riserva mental e
che poi si apre il contezioso: non mi rife-
risco a qualcuno dei presenti, ma a qual-
cun altro.

Ho qui i testi di due ricorsi alla Corte
Costituzionale, prima che succeda! L'av-
vocato Pasquali è italiano, sua moglie è d i
lingua tedesca, devono discutere e decide -
re se il loro figlio è italiano o tedesco, ma
non si mettono d'accordo e stanno litigan-
do (non sono se litigano realmente o giu-
ridicamente, non mi interessa); si sono ri-
volti prima al giudice tutelare, al pretore,
sostenendo che questa è una violazione
degli articoli 3, 22 e 29 della Costituzione,
e il pretore ha immediatamente accolto
come non manifestamente infondata l a
questione di costituzionalità. Ma quale
magistrato, anche il più ottuso e reaziona -
rio, non si renderebbe conto che questa
norma fa a pugni con la Costituzione ?
Quindi, questo ricorso è stato accolto e si
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trova già alla Corte costituzionale. Ma vi
rendete conto di quante migliaia di ricors i
come questo ci saranno? Quale tension e
spaventosa si creerà? Infatti, si sarà fatt a
la schedatura etnica, chi la voleva dirà
«adesso che c'è va applicata», chi non l a
voleva l'avrà contestata prima e la conte-
sterà dopo; si apriranno, dato che giuridi -
camente sono fondatissimi, non so quant i
ricorsi alla Corte costituzionale, anch e
quelli conseguenti ai riflessi che questa
norma avrà sugli altri aspetti amministra-
tivi, e non so quanti ricorsi al Consiglio d i
Stato (il TAR non esiste a Bolzano, per cu i
si va direttamente al Consiglio di Stato), e
avremo migliaia di cause e di eccezioni d i
legittimità costituzionale su una scheda-
tura che avrà prodotto tutti i danni che
doveva produrre, che avrà acuito la ten-
sione (altro che bisogna accettarla pe r
non acuire la tensione!), avrà creato un cli -
ma di sospetto, di tendenziosità, di con-
trapposizione e di radicalizzazione reci-
proca e non avrà ottenuto gli effetti che
qualcuno magari si riprometteva, salvo gl i
effetti di dover governare ancora di pi ù
con il pugno di ferro di quanto non foss e
già necessario in precedenza.

Ma non c'è solo il pretore di Bolzan o
che ha già accettato come non manifesta-
mente infondata la questione di legittimi-
tà costituzionale sull'articolo 18 delle nor-
me di attuazione del 1976 ; c'è anche un ri-
corso presentato per conto di un dipen-
dente delle ferrovie dello Stato dall'avvo-
cato Claudio Emmeri, consigliere sociali -
sta, al Consiglio di Stato per il fatto che è
scaduta — come ho già detto ampiamente
e ripeto — la delega per le norme di attua-
zione di cui agli articoli 107 e 108 dello sta-
tuto.

Mi scuso, ministro Rognoni, ma, sicco-
me sono interessato a che il Governo, d a
chiunque sia rappresentato, possa seguire
la discussione, anche se intralcio il lavor o
di istituto del ministro dell'interno, voglio
ripetere che ho ricordato prima, quando
lei non c'era, signor ministro, che l'artico-
lo 107 dello statuto prevede l'istituzione d i
due commissioni consultive, «dei dodici »
e «dei sei» per le norme di attuazione e
l'articolo 108 pone termini tassativi per-

ché entro diciotto mesi dalla data di entra -
ta in vigore della legge costituzionale del
novembre 1971 (quindi alla fine del 1973 ,
grosso modo) queste commissioni conclu-
dano il loro lavoro ; se non lo avessero con-
cluso, entro altri sei mesi (due anni in tut-
to) il Governo doveva completare le nor-
me di attuazione, accantonando comun-
que la commissione dei dodici e quella de i
sei. Siamo nel 1981 e queste commission i
continuano invece a lavorare tranquilla -
mente, a definire norme di attuazione sen -
za controllo parlamentare o di altro tipo ;
e il Governo continua tranquillamente a d
emanare tali norme con decreto presiden-
ziale. È, quindi, evidente che, non appena
un organo giurisdizionale venga coinvolto
nella cosa, appaia ictu oculi manifesta-
mente non infondata (scusate se io, non
giurista di professione, uso termini propr i
di voi giuristi) la questione di incostituzio-
nalità.

Infatti, il Consiglio di Stato ha accolt o
come manifestamente non infondata l a
questione di incostituzionalità sollevata,
per conto di questo dipendente delle fer-
rovie dello Stato, dall'avvocato Claudi o
Emmeri in relazione agli articoli 107 e 10 8
dello statuto e in riferimento all'articolo
76 della Costituzione (quello che preved e
le deleghe legislative) .

Attualmente, quindi, pendono di front e
alla Corte costituzionale due eccezioni ,
una specifica relativa all'articolo 18 dell e
norme di attuazione e alle successive mo-
difiche, una generale in riferiment o
all'esercizio abusivo della delega conferi-
ta dal Parlamento solo per due anni al Go -
verno, il quale poteva servirsi soltanto pe r
un anno e mezzo di quelle due commissio-
ni consultive, che invece continuano tran-
quillamente — si fa per dire! — a lavorar e
otto anni dopo la scadenza della delega;
così come il Governo continua ad operare
a sette anni e mezzo dalla scadenza della
delega.

Ci rendiamo conto del vespaio che st a
nascendo in relazione a queste cose, ch e
noi da due anni e mezzo stiamo continua -
mente riproponendo come problemi ch e
riguardano non noi come parte politica ,
ma ló Stato italiano, la collettività, la fe-
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deltà alla Costituzione, la realizzazione au -
tentica dell'autonomia in Alto Adige - Sud
Tirolo, l'attuazione del «pacchetto», l'au-
tentica tutela delle minoranze etniche ,
l 'autentica convivenza tra i gruppi lingui-
stici . Tutte questioni fondamentali, in u n
paese come il nostro : a meno che il nostro
non sia un paese che si sveglia soltanto
quando, oltre a venir giù i tralicci (com e
sta accadendo) o a saltare gli uffici (come
stanno saltando), non viene fuori qualch e
decina di morti, come purtroppo stava
per accadere in occasioni recenti, com e
quella dell'attentato al treno: per un pelo
non vi furono decine di morti ,

Allora, magari, si sveglieranno tutti e s i
chiederanno: ma cosa sta succedendo in
Alto Adige? Ma in Alto Adige non sta suc-
cedendo qualcosa clandestinamente ;
clandestinamente sta rinascendo il terro-
rismo, dall'una e dall'altra parte, ma que-
sti fenomeni stanno avvenendo pubblica-
mente e sono fenomeni di grave degenera-
zione.

Purtroppo, non ho qui il testo preciso ,
ma ho avuto notizia di un altro ricors o
presentato al Consiglio di Stato da parte
del professor Potochnig: ed anche in que-
sto caso la questione di incostituzionalità
è stata accettata dal Consiglio di Stato .

E evidente che accada questo ed è sicu-
ro che ogni volta che sarà sollevata un a
tale eccezione il Consiglio di Stato la acco-
glierà. E non credo che Potochnig poss a
da qualcuno essere considerato un estre-
mista che sta prevaricando le minoranz e
etniche: è un uomo che tutti noi conoscia -
mo come attento a questi problemi . E an-
che l'avvocato Emmeri di Bolzano è, sì, un
vostro avversario politico, ma anche un
uomo leale e attento ai problemi delle mi-
noranze etniche .

Non parliamo poi dell'avvocato Pasqua-
li, che ha fondato un comitato di difesa de i
figli dei mistilingui, visto che, oltre all a
sua, sono migliaia le famiglie che hann o
questo problema di dover dichiarare i
propri figli, chiudendoli in una gabbia et-
nica .

Ho citato prima il fatto che anche l'Azio -
ne cattolica di Bolzano ha preso posizione
su questo problema, assai di recente . Mar -

tedi 29 settembre 1981, nella cronaca di
Bolzano del quotidiano Alto Adige si dice :
«La presidenza dell'Azione cattolica af-
fronta il problema del censimento» ; «Le
famiglie miste discriminate con il modulo
hanno il diritto di rifiutare le imposizio-
ni» .

Signor ministro, l 'Azione cattolica sta
dicendo a lei ed a me che le famiglie miste ,
discriminate con la schedatura etnica ,
hanno il diritto di rifiutare l'imposizione ,
hanno cioè il diritto di praticare l'obiezio-
ne di coscienza! La disubbidienza civile . . .

KESSLER. Non è nel testo!

BOATO. Ho riportato integralmente
questo punto nell 'interrogazione: «Sap-
piano i politici che anche queste famiglie
miste, che essi hanno discriminato con un
modulo non rispondente alla situazione
emergente, hanno pieno titolo e diritto d i
rifiutare imposizioni che contrastano co n
i princìpi di uguaglianza affermati nella
Costituzione repubblicana . . .» .

Questo è il testo. . .

KESSLER. Alla fine dà un consiglio! (In -
terruzione del deputato Mellini) .

BOATO. Se vuoi, posso leggere per inte-
ro l'interrogazione! Io – non la democrazi a
cristiana – ho riportato nell'interrogazio-
ne la dichiarazione dell'Azione cattolica e
mi riferisco all'interrogazione n . 3-04810,
di cui sono il primo firmatario . E riportato
integralmente e senza alcun commento il
documento reso noto dalla presidenza
dell'Azione cattolica di Bolzano. Se avess i
aspettato che foste voi, democratici cri-
stiani, a far conoscere in Parlamento l e
posizioni dell'Azione cattolica di Bolzano
sul censimento, avrei atteso forse qualch e
anno!

BIONDI. Non accusarli di laicismo: po-
tresti pentirtene !

BOATO. No, no, no: non sto dicendo
che, se lo dice l'Azione cattolica, è «veto»
che non si può discutere ; dico che vi è un
pluralismo politico, culturale, etnico, lin-
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guistico, sociale e religioso che si st a
esprimendo nella provincia di Bolzan o
con importantissime prese di posizion e
contro questa cosa : tale pluralismo si st a
schiacciando in questa sede perché non s e
ne parla, saremmo in pochi a parlarne qu i
dentro. Esso non trova alcuna udienza
presso il Governo che il giorno dopo i l
censimento si troverà di fronte una quan -
tità di problemi irrisolvibili, con un mini-
stro dell'interno che se ne troverà di fron -
te altri ancor meno risolvibili !

Ho già detto che altri stanno dicendo:
attenti, che si torna alle bombe!, tranquil -
lamente, come se dicessero che torniam o
alle caramelle . . . E sappiamo cosa sono sta -
te le bombe, lassù, per alcuni anni dell a
nostra storia!

KESSLER. Il censimento linguistico è
dunque un necessario momento di verifi-
ca e va affrontato con lealtà, anche se per
taluni potrà essere perfezionato !

BOATO. Ma certo, è evidente che il cen -
simento linguistico deve essere accettato ,
sono d'accordo anch'io (Interruzione de l
deputato Mellini), ma non la schedatura !
Dall'inizio ripeto che siamo favorevoli a
rifare come nel 1971 il censimento lingui -
stico. Magnago, nel l 'accomiatarsi da Spa -
dolini, ha chiesto agli italiani il perché di
tante polemiche, su una cosa già fatta ne l
1971 . Rispondiamo a Kessler ed a Magna-
go: facciamo, come nel 1971, il censiment o
linguistico ma non la schedatura etnica !

KESSLER. Allora come applicare l'arti-
colo 15 dello statuto ?

BOATO. Mi piace, questo dialogo, ed al-
lora vogliamo rileggerlo, questo articolo
15? Rileggo il secondo comma : «La provin -
cia di Bolzano utilizza i propri stanzia -
menti destinati a scopi assistenziali, socia -
li e culturali in proporzione diretta alla
consistenza di ciascun gruppo linguistico
ed in riferimento all'entità ed al bisogno
del gruppo medesimo, salvo casi straordi-
nari che richiedano interventi immediati
per esigenze particolari» . Kessler, dimmi
dove si legge in questo articolo la scheda -

tura etnica o la dichiarazione di apparte-
nenza linguistica individuale : non vi sono!
C'è scritto che si usano i fondi per scop i
sociali, assistenziali e culturali in propor-
zione diretta alla consistenza di ciascu n
gruppo.. .

MELLINI . . . . ed al bisogno !

BOATO. Cioè, è un censimento lingui-
stico, non una schedatura etnica !

KESSLER In che modo i singoli acce-
dono a quel diritto ?

BOATO. Eh, no, scusate : questo sarebbe
grave, Kessler; spero che per andare i n
ospedale, uno non debba rilasciare una di -
chiarazione di appartenenza etnica! E s i
arriverà anche a questo con questa legge !
Spero che quando uno deve andare i n
ospedale non sia costretto a rilasciare un a
dichiarazione di appartenenza etnica . Mi
devi spiegare se anche per scopi assisten -
ziali bisognerà avere la dichiarazione di
appartenenza etnica .

MELLINI. Col ticket sanitario ci si arri-
verà per forza.

KESSLER. Per borse di studio sì !

BOATO. Mi fa piacere che queste cos e
vengano dette pubblicamente! Si sta di-
cendo che per la casa, le borse di studio e
ad altre cose viene applicata la schedatur a
etnica; in Alto Adige con questa logica s i
sta violando la Costituzione del nostr o
paese, si sta calpestando lo statuto di au-
tonomia. Vorrei – vivaddio! – che questa
Camera arrivasse a fare un dibattito deci
dendo e votando su queste cose, riappro-
priandosi di una delega che è stata estorta
otto anni fa .

Ora c'è qualcuno che legifera fuori d a
qualunque controllo! Se si fa un dibattito
parlamentare, anche il collega Kessler ha
il diritto di esprimere il suo modo di pen-
sare! Dopo voteremo queste leggi, le vote-
rà il Parlamento, le voterà il potere legisla -
tivo di questo paese e non ci potrà esser e
qualcuno chiuso in una stanza (sei o dodi-
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ci che siano) che decide che le borse d i
studio vanno assegnate in base alla dichia -
razione etnica, che lo stesso accade per
l'assistenza, per la scuola e per le case .
Questa sarà la società! Questa è Cipro !
Questa è l 'apartheid! Volete questo? Voi
state facendolo! Ora mi rendo conto per-
ché accadono queste cose : perché, eviden-
temente, fra voi vi state dicendo quest o
tipo di cose! Quando dico che la Democra -
zia cristiana è subalterna a questa logica ,
è proprio questo che sta accadendo !

KESSLER. Siamo per lo statuto che ab-
biamo approvato!

BOATO. No, rifiuto questa logica! Lo
statuto non prevede queste cose! Quest a
cosa è scritta nel l 'articolo 3 della propost a
di statuto del 1958 della Volkspartei, mai
votata in Parlamento . Nello statuto votato
dal Parlamento non c'è scritto . Nell 'artico-
lo 89 c'è scritto soltanto che riguarda sola -
mente la proporzionale relativa ai pubbli-
ci uffici statali . Nel secondo comma
dell'articolo 15 c'è un riferimento all a
«consistenza», e non alla dichiarazione di
appartenenza etnica individuale . Nello
statuto tutto questo non è scritto! È, inve -
ce, scritto nelle norme di attuazione che
avete varato voi! Non Kessler perché non
è nella Commissione dei sei, ma Riz sì ,
come altri che ora sono fuori da
quest'aula ma che stanno ascoltando que -
sto dibattito.

KESSLER. La dizione esatta è : «Risulta
dalla dichiarazione di appartenenza . . . »

MELLINI. Tu sei favorevole anche all a
ripartizione delle vincite del lotto secon-
do la schedatura etnica !

KESSLER. Non sono argomenti da trat -
tare così, Mellini !

BOATO. Io mi sono appassionato per-
ché sento molto questi problemi. Ma tor-
niamo all'articolo 89 . Esso stabilisce ch e
«i posti dei ruoli di cui al primo comm a
considerati per amministrazione e pe r
carriera, sono riservati a cittadini appar-
tenenti a ciascuno dei tre gruppi linguisti -

ci in rapporto alla consistenza dei gruppi
stessi, quale risulta dalle dichiarazioni di
appartenenza rese nel censimento ufficia-
le della popolazione» . Mi si spieghi dove
sta scritto che la dichiarazione di apparte -
nenza deve essere nominativa, deve fare
stato, deve valere dieci anni, deve essere
immodificabile. In secondo luogo dove sta
scritto che la consistenza si riferisce all a
dichiarazione personale? La «consisten-
za» è un concetto statistico !

BIONDI. Globale !

BOATO. È un concetto globale, tanto è
vero che nel 1971 è stato fatto questo !

KESSLER. Nella dichiarazione c'è! Tu
lo facevi questo!

BOATO. Ma allora sto parlando a vuoto
da tre ore! io sto dicendo che noi siamo fa-
vorevoli al censimento linguistico in for-
ma anonima e collettiva, che non abbia va-
lori vincolanti. Quando uno fa un pubbli-
co concorso, fa una dichiarazione ad hoc!
Fa una dichiarazione di appartenenza et-
nica: la fa già adesso !

MELLINI. Ed è già grave!

BOATO. Ed è già grave! Questo sta scrit-
to nello statuto: niente di più . L 'articolo 1 5
fa riferimento alla ripartizione in rappor-
to alla consistenza ed ai bisogni dei fond i
a scopo assistenziale, sociale, culturale e
così vial .

Sono in molti, evidentemente, che a
Bolzano stanno capendo questo. Vì voglio
leggere ora una presa di posizione dell a
UIL-SGK di Bolzano : «Considerato che le
normative vigenti sono da noi ritenute as -
solutamente inadeguate e lesive dei diritt i
fondamentali dei cittadini della nostra
provincia e considerato inoltre che quas i
tutte le forze ed organizzazioni politiche e
numerose organizzazioni sociali hanno
espresso la volontà di approvare delle mo-
difiche alle norme vigenti in materia ,
prendiamo posizione affinché in modo
tempestivo venga rivista la norma di at-
tuazione. L'attuale clima politico nella no-
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stra provincia, infatti, non consente che i l
censimento si svolga in modo tale che un a
dichiarazione sia espressa in maniera li-
bera, veritiera e cosciente, ma al contrari o
rischia di assumere il carattere di procla-
mazione e scelta politica, se non addirittu -
ra di opzione etnica. Prova ne è, infatti,
che le ultime prese di posizione da part e
di certi partiti locali considerano il censi -
mento come un'occasione per il rafforza-
mento del proprio gruppo e quindi, an-
dando oltre il significato statistico, che in -
vece deve avere il censimento, anche fa-
cendo appello ai sentimenti e all'orgogli o
nazionale. L'occasione per un riesame del
problema è data dall'imminente riunion e
del Consiglio dei ministri, nonché dal di-
battito parlamentare previsto per il gior-
no 5 ottobre sul problema del censimento .
Ad avviso della UIL-SGK la possibilità di
modifica al richiamato articolo 18 del de-
creto del Presidente della Repubblica n.
752 del 1976, riguarda ancora oggi un pro-
blema di volontà politica, non di temp i
tecnici rispetto alle imminenti scadenze .
Il direttivo della UIL-SGK ritiene che qua-
lora non si dovesse pervenire a delle solu-
zioni soddisfacenti per tutte le forze poli-
tiche interessate, e in particolare per l e
forze che a suo tempo hanno approvato l o
statuto di autonomia, quelle stesse forze
decidano di attuare il censimento lingui-
stico del 1981 in modo anonimo e colletti-
vo, a soli fini statistici, come nel 1971, pre-
via armonizzazione delle norme del 197 1
con la nuova legge sul diritto di famiglia .
In tal modo si realizzerebbe ugualmente i l
rilievo della nuova consistenza dei grupp i
linguistici ai fini dell'applicazione della
proporzionale, per quanto è previsto nello
statuto di autonomia, fermo restàndo,
quindi, l'obbligo della dichiarazione di ap-
partenenza individuale e vincolante pe r
singoli interessati al l 'accesso agli impiega-
ti pubblici, di cui al titolo primo del decre-
to del Presidente della Repubblica n . 752
del 1976, nonché ai benefici di carattere
sociale, previsti dall 'articolo 15 del nuovo
statuto di autonomia e dalle relative leggi
provinciali» .

Questo è ciò che dice la UIL-SGK, orga-
nizzazione sindacale bilingue di Bolzano .

C'è un'altra presa di posizione, che citò
fra le ultime proprio perché non sembri
una speculazione politica, dal momento
che oggi vi è un Presidente del Consigli o
repubblicano, anche perché è precedent e
alla nascita del nuovo Governo. Si tratta
della presa di posizione del partito repub-
blicano di Bolzano, assolutamente identi-
ca o analoga a quelle che vi ho appena ci-
tato, non solo in relazione al censimento e
al riguardo della schedatura etnica, ma
anche relativamente alla verifica, necessa -
ria in Parlamento, di tutto il complesso
delle norme di attuazione dello statuto d i
autonomia: non la leggo perché è molto
lunga ed articolata; è stata presentata dai
delegati del congresso del Trentino-Alto
Adige al congresso nazionale del partito
repubblicano e votata all'unanimità . – se
non ricordo male – da quel congresso . Mi
pare anche che i giornali locali abbiano
addirittura ipotizzato una minaccia di
uscita del partito repubblicano di Bolza-
no dal partito repubblicano nazionale ,
qualora non ci fosse stato un atteggiamen -
to diverso del Presidente del Consiglio in
materia. Devo dire che il Presidente Spa-
dolini non ha fatto altro che ereditare ope -
re non sue, pertanto attribuire al Presi -
dente Spadolini una posizione di rigido
appiattimento sulle norme di attuazione –
che ho citato prima – del 1976, 1977, e del
marzo 1981, relative alla schedatura etni-
ca, sarebbe fino a prova contraria prete-
stuoso. Ma la prova contraria la avremo
domani quando parlerà il rappresentante
del Governo (se starà bene, come mi augu-
ro, il ministro Radi) . Avremo la prova se il
Governo avrà avuto un ripensamento, no n
su nostra richiesta (certo, anche su nostra
richiesta) ma su richiesta di una serie d i
forze politiche e culturali che sono cos ì
lontane l'una dal l 'altra, dal punto di vista
dello schieramento parlamentare, e che
vanno dai liberali a noi, ai socialisti, a par -
te dei cattolici, a parte dei comunisti (dico
parte, per il momento, perché non so an-
cora bene quale sia la loro posizione uffi-
ciale), che fanno parte della maggioranza
di governo o dell'opposizione, perché no n
è pensabile che tutte queste forze improv-
visamente siano impazzite o esagerino un
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problema o esaspirino la tensione o sian o
destabilizzanti dell'autonomia o voglian o
il terrorismo in Alto Adige . Non è concepi-
bile. Non è concepibile che difendere i mi-
stilingui, i figli dei mistilingui, il diritto a
rifiutare le schedature etniche, il caratte-
re anonimo del censimento linguistico, la
doverosità - Kessler - del censimento lin-
guistico nella forma anonima e collettiv a
; non è concepibile che tutto questo sia
considerato attentato all'autonomia dell e
minoranze etniche .

C 'è un gruppo - l'ho citato all'inizio de l
mio intervento che è molto conosciuto (s i
chiama «gruppo italiano per i diritti delle
minoranze»; il nome più famoso tra quell i
degli appartenenti a questo gruppo è quel -
lo del professor Pizzorusso, ma non è
l'unico, faremmo torto altrimenti agli altr i
docenti e agli altri cittadini che son o
membri di questo gruppo, esperti e mili-
tanti delle battaglie per la difesa delle mi-
noranze linguistiche e delle minoranze i n
generale), che ha preso posizione recente -
mente, anch'esso, sulla questione del cen-
simento linguistico . Vorrei ricostruire u n
attimo questa presa di posizione, anche at -
traverso i testi su cui si basa sul piano dot -
trinale e sul piano costituzionale . In pri-
mo luogo, vorrei citare un brevissimo co-
municato pubblico, che porta la data del 3
ottobre, cioè di due giorni fa: «Una com-
missione di esperti formata nell'ambit o
del Gruppo italiano per i diritti delle mi-
noranze, sezione italiana del Minority
rights group, ente non governativo inter -
nazionale con status consultivo presso
l'ONU, ha pubblicato oggi un document o
di nove cartelle sulla situazione attuale
dei rapporti tra i gruppi linguistici in pro-
vincia di Bolzano. Pur riconoscendo giu-
sta la linea politica che ha portato all'ado-
zione del pacchetto di misure a tutela del -
le minoranze tedesche e ladine - anzi ,
sono stati protagonisti, anche loro, di que-
sta battaglia - il documento mette in luce
i rischi connessi a talune recenti interpre-
tazioni, quali tendono a rendere eccessi-
camente rigida la divisione tra i grupp i
linguistici .
Così, ad esempio, il censimento, che avrà
luogo a fine ottobre e che sarà discusso

alla Camera a partire dal 5 ottobre, minac -
cia di essere utilizzato non soltanto come
un mezzo per attuare la proporzionale et-
nica ai fini dell'assunzione dei pubblic i
impiegati, come prescrive lo statuto regio-
nale del Trentino Alto Adige, bensì addi-
rittura come uno strumento di sistemati-
ca assegnazione di tutti gli abitanti della
provincia all'uno o all'altro gruppo lingui-
stico. Valutati i vari aspetti particolari de l
problema, il documento richiama una se-
rie di principi costituzionali e internazio-
nali, cui la disciplina della materia dev e
uniformarsi e, in particolare, ricorda le di-
sposizioni della convenzione internazio-
nale per l'eliminazione delle discrimina-
zioni, in virtù della quale le misure di pro-
tezione dei gruppi discriminati possono e
devono comportare deroghe al diritto co-
mune; ma ciò soltanto nei limiti in cui ap-
paia strettamente necessario e senza ri-
nunciare mai a perseguire una politica di
conciliazione tra i gruppi .

Questo è, in sintesi estrema, un comuni-
cato stampa, che esprime la posizione del
Gruppo italiano per la difesa delle mino-
ranze. Devo dire (in questo momento, mi
rivolgo in particolare ai colleghi della de-
mocrazia cristiana, ma anche al collega
Riz, che non vedo più ma che era present e
fino a un momento fa) che, durante la Fe-
sta dell'Amicizia, che si è tenuta qualch e
settimana fa, anzi ormai un mese e mezz o
fa, a Trento, io ho assistito ad un solo di -
battito, che era quello sulla questione del -
la tutela delle minoranze . Debbo dire che
è stato un dibattito di buon livello politico
e culturale. C'era il collega Riz, c'era il col-
lega Kessler, c'era un altro democristian o
che, se non sbaglio, è presidente della re-
gione Molise (in questo momento mi sfug-
ge il nome) e c'era il professor Pizzorusso .
Non si è trattato, come a volte succede in
questi festival, di un dibattito da baracco-
ne, ma di un dibattito svoltosi ad un buon
livello culturale . Ebbene, il giorno dopo i l
professor Pizzorusso è stato intervistat o
non da Tandem (settimanale bilingue, ita-
liano e tedesco, che tutti conoscerete, che
esce a Bolzano e che ha ormai una grand e
udienza nell'opinione pubblica democra-
tica tedesca, italiana e ladina di Bolzano),
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neppure dall 'Alto Adige, ma da L 'Adige, i l
quotidiano della democrazia cristiana, i l
quotidiano, come tutti dicono, di Flamini o
Piccoli. Al professor Pizzorusso l'onorevo-
le Kessler, in occasione di quel dibattito ,
ha rivolto grandissimi e devo dire fondat i
elogi, perché Pizzorusso è il fondatore d i
una dottrina seria, nel nostro paese, in re -
lazione alla tutela delle minoranze . Ebbe -
ne, forse ci sarà qualche forzatura (ma ve-
drete che non c'è), il quotidiano L'Adige,
della democrazia cristiana di Trento, i l
giorno 2 settembre 1981, intitola: «Nostra
intervista con il costituzionalista profes-
sor Alessandro Pizzorusso sui problem i
del censimento in Alto Adige» e, a pien a
pagina: «Si va verso l'apartheid?» . Mio Dio ,
Kessler, sono io che mi sto inventand o
queste cose? Scusa se mi rivolgo a te, ma
lo faccio perché ho anche stima nel mo-
mento in cui attacco politicamente . Siamo
noi che stiamo montando una campagn a
su queste cose, che ci inventiamo quell o
che non c'è, che violiamo lo statuto quan-
do uno degli uomini che voi, nei vostri fe-
stival, nei vostri dibattiti, negli enti local i
da voi gestiti, avete sempre citato com e
esperto di diritto, consulente di diritto ,
esempio, credo, di equilibrio e di modera-
zione su queste tematiche . . .

KESSLER. Te lo spiegherò nel mio in-
tervento, quando ci lascerai parlare .

BOATO. Kessler, io sono costretto a
parlare molto in aula perché non ho dirit-
to di interferire nelle aule ristrette, chius e
e riservate, in cui voi elaborate le norm e
di attuazione, «dei dodici» e «dei sei» .
Quando voi, a ragione o a forza – forza par-
lamentare, s'intende – aprirete quei ri-
stretti circoli in cui da dieci anni elabora -
te le norme di attuazione, sottratte a qua-
lunque controllo parlamentare, io, invece
di parlare tre o quattro ore, parlerò dieci
minuti o un quarto d'ora perché il dibat-
tito parlamentare sarà tale da consentir e
di esprimere una volontà politica al di là
di questa necessità di ricostruire, di volta
in volta, la storia universale su questi pro -
blemi. Ma voi mi avete costretto a fare
questo! Uscite da quelle stanze, smettetela

di legiferare in deroga ed in violazione a
quella che è la norma dello statuto, resti-
tuite al Governo una delega che il Gover-
no non vi poteva più dare e il Governo re-
stituisca al Parlamento una delega che i l
Parlamento, oltre i due anni, non gli ha
mai dato! Torniamo nell'alveo costituzio-
nale e parlamentare, e discutiamo : a quel
punto elaboriamo insieme le norme, veri-
fichiamo, chiudiamo questo capitolo di at-
tuazione del «pacchetto», il cui scandalo-
so ritardo tutti denunziamo (anche se po i
le ragioni della denunzia sono diverse, m a
siamo tutti d'accordo che è scandaloso
che, a dieci anni dallo statuto, siano anco-
ra da definire le norme di attuazione) . Mi
sia consentito dire a bassa voce che, a vol -
te, si ha la sensazione che, a voi della Vol-
kspartei, faccia piacere che qualche norm a
rimanga ancora aperta, perché sperate
che non arrivi mai il giorno in cui l'Austria
sia costretta a dare all'Italia quella famos a
quietanza liberatoria, perché il giorno i n
cui ciò avvenisse voi tornerete un partito
come tutti gli altri : di maggioranza assolu-
ta se siete in maggioranza assoluta, d i
maggioranza relativa se diverrete di mag-
gioranza relativa ; ma non potrete più pre-
tendere di essere – come pretestuosamen -
te pretendere oggi di essere – il partito et-
nico per eccellenza, perché questo in un a
democrazia costituzionale non esiste . In
una democrazia costituzionale esistono i
partiti politici; che poi un partito politico
abbia in prevalenza, in maggioranza o nel-
la totalità membri che parlano una lingu a
anziché un'altra è una questione che attie-
ne alle particolari caratteristiche di un a
regione. Ma non è concepibile che ciò duri
in eterno, perché sono convinto che il Go-
verno è in spaventoso ritardo nell 'emana-
zione delle norme di attuazione . È eviden-
te che se volete un TAR in cui non ci sia
possibilità di impugnazione per alcun e
questioni presso il Consiglio di Stato, que-
sto TAR non si potrà mai costituire, per-
ché un Tar inappellabile non è un TAR.

EBNER. È un TAR dimezzato . . .

BOATO. È un TAR dimezzato. Tanto più
che, quando saremo «impugnati», trovere-
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mo tuo padre, p.1 Consiglio di Stato, a de-
cidere sulle questioni, visto che è stato ap-
pena nominato consigliere di Stato . Deb-
bo dire che si fa tutto in famiglia . . . Il padre
di Ebner diventa consigliere di Stato ad-
detto alla futura sezione che dovrà giudi-
care le impugnazioni del TAR di Bolzano,
il TAR di Bolzano non dovrà ricevere im-
pugnazioni per talune questioni, quand o
impugnazioni avverranno si troverà il pa-
dre di Ebner a giudicare: devo dire che
tutto è fatto un po' in famiglia, signor mi-
nistro dell'interno! Se la famiglia Ebner ,
padre e figlio, si è conquistata tanto credi -
to nel nostro Stato, tutto ciò va ad onore
della stessa . Non è l'unica del nostro pae-
se . È però un po' strano che da noi anch e
le cose relative all'autonomia siano, di-
mensionate su una certa struttura: pro-
prietà e direzione del Dolomiten, rappre-
sentanza parlamentare della SVP, presen-
za nel Consiglio di Stato per quanto ri-
guarda le impugnazioni al TAR di Bolzan o
(TAR, d'altronde, le cui sentenze per metà
non saranno impugnabili e per l'altra
metà saranno gestite direttamente in casa ,
anche a livello romano) . Tutto questo pro -
cura qualche preoccupazione sulla traspa -
renza e la congruità dell'eventuale futura
giustizia amministrativa nella region e
Trentino-Alto Adige. Debbo dirlo, perché
a me piace riferire le cose con franchezza
piuttosto che sussurrarle nei corridoi :
questa nomina, al di là della singola perso-
na e delle sue qualità (non conosco il con -
sigliere Ebner; lo conosco solo accidental-
mente), ha un aspetto un po' strano. A tre
giorni, poi, dal dibattito parlamentare !
Sembra quasi che sia stato un segnal e
dato in occasione di questo dibattito, que-
sta nomina effettuata tre o quattro giorn i
fa!

Stavo parlando poco del document o
espresso dal gruppo italiano per i diritt i
delle minoranze» Non cito ampiament e
tale documento, che è molto ampio . . . Al ri-
guardo debbo dire che chi si fa sempre pa-
ladino della tutela delle minoranze dev e
dare atto che, se il Parlamento italian o
può conoscere il testo integrale non sol o
dei documenti dell'Azione cattolica, dell a
UIL o di qualche altro organismo, ma an -

che quello del documento elaborato da l
gruppo che ho citato, lo deve a noi. Tale
documento è riprodotto integralmente in
un'interpellanza che abbiamo presentato .
Non abbiamo trovato altri gruppi che ab-
biano fatto altrettanto. E debbo dire che
Pizzorusso non appartiene alle nostre po-
sizioni politiche! Quando ci sono, senz'al-
tro, elaborazioni serie e dignitose, lo rico-
nosciamo. L'Azione cattolica non appar-
tiene alle nostre posizioni, né politiche n é
culturali, nel suo insieme (al di là dell a
mia personale appartenenza alla fede cri-
stiana), eppure noi abbiamo riprodotto i n
un documento parlamentare tali questio-
ni . I ladini, Riz, hanno dovuto aspettar e
che arrivasse il gruppo radicale da un a
parte e Neue Line-Nuova sinistra dall 'altra
per trovare un testo in lingua ladina ripro -
dotto in un documento parlamentare! Pu ò
essere una curiosità linguistica, ma è la
prima volta che succede nella storia del
Parlamento italiano . Hanno comunque
dovuto aspettare quello che ho ricordato
per ritrovare la loro posizione integral-
mente riprodotta in un'interpellanza.

EBNER. Che vantaggio ne hanno?

BOATO. Che vantaggio ne hanno?

EBNER. Che vantaggio ne hanno d a
questa pubblicazione in ladino? Tanto no i
non la capiamo . . .

BOATO. Tu stai dicendo che vantaggi o
ne hanno i ladini? Tu che rivendichi — giu -
stamente — il bilinguismo per la tua lingua ,
il tedesco, ti chiedi che vantaggio abbian o
i ladini a veder pubblicato un testo nella
loro lingua?

MELEGA. Questo è veramente incredi-
bile!

BIONDI. Più che incredibile, è ingenuo!

BOATO. È un'affermazione del loro di -
ritto alla loro lingua! È incredibile, Ebner,
questo! Che vantaggio ne hanno? E lo dici
tu che sai quanto sia importante la tutel a
della lingua? Tu che di lingua tedesca, ti
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meravigli e chiedi cosa voglia dire la pub-
blicazione in lingua ladina di un docu-
mento in un atto del Parlamento italiano ?
Vuoi dire l'affermazione, nel Parlamento
italiano (e colgo l'occasione di ringraziar e
il servizio Assemblea ed i funzionari, stan-
te la difficoltà tecnica che ha comportat o
la pubblicazione di un testo ladino negl i
atti parlamentari), della dignità della lin-
gua ladina . Come che vantaggio ne hanno?

EBNER. Non è un problema di dignità .
Ho posto un'altra questione, del vantaggi o
che ne hanno i ladini. . . I ladini sono stat i
rappresentati per oltre tre decenni, anche
senza avere una pubblicazione di testi in
ladino! Noi li abbiamo presentati nella lin -
gua che viene conosciuta e compresa qui
a Roma e li abbiamo tutelati !

BOATO. Benissimo. Allora mi debbo
chiedere . . .

EBNER. Sono stati tutelati anche prima
che interveniste voi, perché i voti dei ladi-
ni sono stati presi da noi e non da voi .

BIONDI. Adesso vogliono uscire dalla
tutela .

BOATO. Questi dialoghi sono quant o
più di interessante possa esserci per capi-
re come stanno nascendo queste questio-
ni. Sono stupendi !

Il collega Ebner si chiede quale interes-
se abbiano i ladini al fatto che noi presen -
tiamo un loro documento, in lingua ladi-
na, ma tradotto anche in lingua italiana,
dal momento che la Volkspartei li ha rap-
presentati per tre decenni in Parlamento .

A questo punto il collega Ebner mi deve
spiegare - nel senso che ha il diritto d i
prendere la parola, così come penso farà
domani - perché i ladini dopo tre decenni
che sono rappresentati dalla Volkspartei -
come dice il collega Ebner e penso che ci ò
sia vero anche se non lo so - sono costrett i
a redigere un documento nel quale affer-
mano che se non sarà rispettata una serie
di punti che riguardano l'attuazione della
tutela della minoranza linguistica di lin-
gua ladina in provincia di Bolzano, laddo -

ve la maggioranza assoluta è della Vol-
kspartei, e viene violata sistematicament e
la tutela della minoranza linguistica di lin -
gua ladina che per questo vivacement e
protesta attraverso tutte le sue organizza-
zioni che desidero citare :

«Union Generale di Ladins dia Dolomi-
tes» «Union di Ladins dia Val Badia»,
«Union di Ladins de Gherdéina», «Union
di Ladins dia Val de Fascia», «Union di La -
dins da Fofom», «Union di Ladins de Am-
pez», «Cumenanza Ladina a Bulsan» ,
«Union Maestri Ladins Val Badia» ,
«Union Academics Ladins Val Badia»,
«Cumité de léur contra chésta forma de
cumpéida dia jént 1981 - Urtijéi», «Circu l
Artistic Urtijéi», «Lia di Maestri de Gher-
déina», oltre che dal «Presidént dl Muse
de Gherdéina», Robert Moroder ;

Questo «documento - che trova rispon-
denza in Parlamento soltanto attraverso i l
nostro gruppo afferma: - «Senza questa
modesta dimostrazione di buona volontà
da parte di organi statali, regionali e pro-
vinciali competenti, i ladini dovranno ri-
volgere l'attenzione a sistemi di difesa mi-
gliore rifiutando nel modo più assoluto e
generale - rifiutando nel modo più assolu -
to e generale: si badi - una dichiarazion e
di identità falsa, prendendo in extremis in
considerazione la non partecipazione al
censimento, dichiarazione di gruppo, riti-
rando la collaborazione politica-ammini-
strativa, ove esiste, e deferendo la questio -
ne generale ed ogni singolo atto di discri-
minazione agli organi giurisdizionali na-
zionali e internazionali a cominciare dall o
stesso censimento» .

Vivaddio che lì avete tutelati pe r
trent'anni se vi rispondono in quest o
modo! Vivaddio se questa è la vostra tute -
la! Cioè, voi minoranza di lingua tedesca a
livello nazionale, maggioranza in provin-
cia di Bolzano, avete tutelato - dice il col -
lega Ebner - per trent'anni la minoranza
di lingua ladina, che è minoranza naziona -
le ma che è minoranza anche rispetto alla
minoranza di lingua tedesca, e questa vi ri-
sponde che avete conculcato sistematica -
mente i loro diritti e che se questa strada
non sarà modificata, in particolare per
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quanto riguarda la dichiarazione di appar-
tenenza etnica, saranno costretti a rifiuta -
re qualunque collaborazione politico-am-
ministrativa al censimento e a ricorrere
agli strumenti giurisdizionali di tutela na-
zionali e internazionali, a cominciare da l
censimento. Figuriamoci come li avete tu-
telati per trent'anni! Debbo dire che que-
sta interruzione mi ha sconcertato .

MAGRI. I tedeschi sono bravi come mi-
noranza, ma come maggioranza . . .

BOATO. Questo è un problema - colle-
ga Ebner - che vi ritroverete di fronte per-
ché è un 'osservazione che nasce sponta-
nea dal senso comune della gente e se non
saprete rispondere con coerenza e corret-
tezza costituzionale ci sarà anche la possi -
bilità - sono convintissimo - di sbavature
nazionaliste, - già presenti - dalla part e
vostra e dalla parte italiana . Io sarò il pri-
mo a denunciarle; ma siete voi che state
dando adito a questi timori .

Se dimostrate che nel momento in cuì l a
conquista dell'autonomia, sacrosanta, l a
difesa dei vostri diritti, sacrosanti, il ripu-
dio, sacrosanto, delle ingiustizie che v i
sono state fatte nei decenni prcedenti, v i
portano oggi a utilizzare, in fedeltà e coe-
renza ai princìpi della democrazia e de l
pluralismo della Costituzione gli strumen -
ti che avete ottenuto con la lotta - essi in -
fatti non ci sono stati graziosamente con -
cessi - ma invece, dimostrate che, nel mo-
mento in cui siete diventati maggioranza a
livello locale, con grandi poteri, utilizzat e
questi strumenti per conclucare le vostr e
minoranze interne, le minoranze esterne,
le minoranze di altra lingua e le minoran-
ze della stessa lingua, vi assicuro che que -
sto vi porterà su una brutta strada, a livel -
lo locale, a livello nazionale, e, ne sono
convinto, a livello internazionale. Sono
convinto che appena ci sarà una possibili-
tà di documentazione anche su scala in-
ternazionale di questi fatti, al di là dei di -
scorsi generici, non vi troverete in una si-
tuazione di tutela particolarmente forte .
La tutela ci sarà sulle questioni che riguar -
dano i sacrosanti diritti da voi rivendicati ;
ma non vi potrà arrivare tutela dall'Au -

stria socialista o socialdemocratica, ma, s e
mi consentite, neanche dall'Austria demo-
cratico-cristiana, su principi di schedatu-
ra etnica, di apartheid etnica, di separazio-
ne, di creazione di gabbie linguistiche.
Questa tutela non ve là potrà dare nessu-
no, a meno che non la chiediate a Cipro o
al Sud-Africa. Quel che è certo, nessuno in
Europa potrà seguire una logica di questo
genere .

Signor ministro dell'interno, scusi s e
approfitto del fatto che lei è qui ; ma sa che
lo faccio sinceramente, non occasional-
mente. C'è iscritta all'ordine del giorn o
della seduta di oggi una mia interpellanz a
n. 2-01281 che le segnalo, come la segnal o
a tutti i colleghi, ovviamente, nella quale
abbiamo cercato di ricostruire cosa suc-
cederà in provincia di Bolzano dal 25 otto -
bre in poi per il pubblico impiego, per chi
non è residente a Bolzano . Fino al 25 otto -
bre, chi non è residente nella provincia di
Bolzano e vuole concorrere al pubblic o
impiego a Bolzano non è libero di farlo,
come in qualunque altra regione italiana;
ed è comprensibile che sia così . Vi sono al-
cune clausole : il candidato deve presenta-
re una dichiarazione di appartenenza etni -
ca nel comune di residenza e deve soste-
nere l'esame di bilinguismo . Solo se pos-
siede la dichiarazione di appartenenza et-
nica ed ha superato l'esame di bilingui-
smo, a quel punto, può concorrere; se vin-
ce il concorso, evidentemente, entra ne l
pubblico impiego a Bolzano, e a quel pun -
to gli daranno anche la residenza, perché
lei sa meglio di me che non danno la resi-
denza a chi non abbia un lavoro tanto più
in provincia di Bolzano .

Legga attentamente l'interpellanza : dal
25 ottobre nessuno che non sia già resi-
dente nella provincia di Bolzano potrà
mai più concorrere ad un pubblico impie-
go a Bolzano .

E concepibile, questo? È folle! Noi sia-
mo in uno Stato in cui, per difendere - sa-
crosantemente - una minoranza etnica si
arriva, presuntivamente in attuazione del-
lo statuto, ma violando lo statuto e la Co-
stituzione, ad impedire, dal 25 ottobre
1981 (guardi che è una data fatidica, que-
sta! Scattata questa, non si torna più indie-
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tro, secondo questa logica), che d'ora i n
poi una persona che non sia già resident e
nella provincia di Bolzano concorra ad u n
pubblico impiego . Ma lei sa meglio di me
che non si può avere la residenza ín una
città – e tanto più nella provincia di Bol-
zano, che ha particolari restrinzioni (giu-
stamente, da questo punto di vista, per im -
pedire emigrazioni in massa, assimilazio-
ni, eccetera) –, se non si ha un posto di la -
voro. Per cui io non posso ottenere la re-
sidenza perché non ho il posto di lavoro .
In questo modo, dal 25 ottobre 1981, nes-
suno potrà mai più entrare, nella provin-
cia di Bolzano, in un pubblico impiego ;
potrà entrarci per altra strada, forse .

Ma è concepibile, questo, nell'Italia d i
oggi? Si parla di Europa federativa, di su-
peramento dei confini, di integrazione in-
ternazionale, di concezione federalista, re -
gionalista, si usano queste parole, di cu i
tutti ci riempiamo la bocca tutti i giorni ,
voi democristiani per primi, me lo consen -
ta, signor ministro (Sturzo, il regionali-
smo. . .) ; e poi, nel 1981, in Italia, viene vara-
ta tranquillamente una norma in base all a
quale dal 25 ottobre 1981 nessuno potrà
più concorrere ad un pubblico impiego
nella provincia di Bolzano se non è già re-
sidente a Bolzano ; cioè nessuno potrà far-
lo mai più .

Quando uso la parola apartheid, quando
la usa perfino Pizzorusso, che pure sta
così attento ai termini, o L'Adige nel ripor-
tare l'intervista di Pizzorusso (parlo d e
L'Adige, il giornale della democrazia cri-
stiana di Trento, non dico di Nuova Sini-
stra o del gruppo radicale!), lo facciamo a
ragion veduta, signor ministro. Voi doma-
ni dovrete rispondere: non lei personal-
mente, ma Radi (spero che stia meglio, ma
mi dispiace che non mi abbia sentito) . Il
Governo dovrà rispondere a queste cose !
Guardi, ministro dell'interno, che se voi
non rispondete a queste cose, non vi pote -
te meravigliare se poi lassù si incancreni-
sce la situazione sociale e istituzionale;
non potete far finta di non vedere, di no n
sapere. Non potete dire che siccome l e
avete già approvate non potete modificar e
queste norme! Non è vero! La norma del
1976 è stata modificata nel 1977 . l 'avete ri-

modificata quest'anno e potete modificar-
la ancora, oppure potete sospendere que-
sto censimento e rifarlo tra sei mesi o an-
che subito, ma anonimo e statistico . Non
si può accettare questo marchingegno ch e
chiude in una gabbia questa provincia e
chiude in tre gabbie gli abitanti di quest a
provincia, crea compartimenti stagni ed è
l'esatto stravolgimento dell'accordo De
Gasperi-Gruber, di quello Moro-Wal-
dheim; lo stravolgimento di tutte le tapp e
che hanno portato ad un accordo in Alto
Adige, di cui voi, non io, siete stati prota-
gonisti, ma non solo voi, se consentite .

È l'esatto stravolgimento di questa logi-
ca; per questo vi ho detto prima che quan -
do leggo i documenti delle zone di occu-
pazione e vedo come si voleva in qualch e
modo organizzare quelle zone, sento lon-
tane allusioni ad un'epoca che non vor-
remmo che tornasse più, neanche in lon-
tanissime reminiscenze, neanche in logi-
che di minacce di sanzioni per le opzioni,
perché vi è un'altra questione, ministro;
non so se lei, dovendo occasionalmente
assistere oggi a questo dibattito potrà in
qualche misura riferire quanto sto dicen-
do ai colleghi, comunque abbiamo l'occa-
sione di avere non solo un ministro
dell'interno ma un esperto di diritto . La
normativa sui censimenti è ancora il de-
creto-legge del 1929, se non sbaglio, poi ri-
chiamato nei vari decreti previdenzial i
che ogni decennio precedono il censimen-
to e, come lei sa, sono previste delle san-
zioni penali, sotto forma di ammenda, no n
di detenzione, per chi si rifiuta di dare i
dati statistici richiesti o li dà in forma er-
ronea. Questo è normale. Se l 'avvocato
Biondi ha una casa di cinque stanze e a l
censimento ne dichiara una, se ha tre figl i
e ne dichiara uno, se . . . stavo per dire, ha
due mogli e ne dichiara una, ma questo
non lo posso dire; se cioè si falsificano i
dati, signor ministro, è normale che lo Sta-
to applichi delle sanzioni, perché lo Stat o
per governare ha bisogno di conoscere i l
paese ed uno degli strumenti di conoscen-
za è appunto il censimento . Fin qui tutt o
bene, ma non è concepibile che per una
schedatura etnica che non accerta il dat o
di fatto, cioè se questa casa ha tre o cinque
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stanze, se ho tre figli o dieci, se sono spo-
sato o no, se ho un lavoro o no, ma mi co -
stringe ad una dichiarazione di volontà, v i
siano delle sanzioni .

Tutti i giuristi che ho consultato hann o
riconosciuto che è una follia . Poniamo i l
caso di un cittadino francese residente a
Bolzano; il 25 ottobre sarà obbligato a di-
chiarare se è italiano, tedesco o ladino . Po-
niamo il caso di un figlio di genitori, di cui
uno italiano ed uno tedesco ; un bilingue il
25 ottobre dovrà dichiarare se è tedesco o
italiano, mentre è perfettamente bilingue ,
cittadino italiano della regione autonoma
Trentino-Alto Adige, è possibile obbligar-
lo a dichiarare il falso? Perché è falso se s i
dichiara italiano ed è falso se si dichiara
tedesco, proprio perché è perfettamente
bilingue. Dopo di che, se non si dichiara ,
lo Stato dovrebbe sanzionarlo con un'am-
menda? È concepibile questo? No, è in -
concepibile .

Perfino l'ISTAT, come ho ricordato pri-
ma, ha tolto il suo marchio dalla sched a
affermando che non è competente . Occor-
re che il Governo dia una risposta su que -
sto punto che è oggetto di una precisa in-
terrogazione. Non è possibile che ogni
giorno sul Dolomiten o ogni settimana su l
Volksbote e ogni tanto sull'Alto Adige esca-
no delle prese di posizione o documenti o
denunzie di rappresentanti della SVP e
anche, debbo dire, di alcuni esponenti del -
la democrazia cristiana, secondo cui chi s i
rifiuterà di dichiararsi sarà sanzionato pe-
nalmente e perderà tutti i diritti per diec i
anni. Non siamo nel sud Africa, siamo nel -
la Repubblica italiana! Non è concepibil e
questo! Non è concepibile che si minacci -
no sanzioni, come ai tempi del nazismo av-
veniva, per chi non faceva la opzione, no n
è concepibile! Si ritorna indietro di qua-
ranta, cinquanta anni! Non è concepibile !
Il Governo non può dire fra sei mesi, dopo
l'esecuzione del censimento, a chi h a
obiettato: ma tanto non ti perseguo penal-
mente. No! Ciò sarebbe comportarsi com e
si comportò Mussolini, che poi non tra-
sferì al di là del Po i tedeschi che erano ri-
masti non optanti, ma lasciò correre l a
voce che chi non optava andava al di là de l
Po; lasciò correre; poi non li trasferì, e ri-

masero lì . Ma le sembra che questa sia una
logica che uno Stato democratico possa
accettare? È concepibile che questo s i
possa verificare?

Ebbene, in questo documento, che sta-
vo citando, del Gruppo italiano per la di-
fesa delle minoranze .. . (Interruzione del de-
putato Cicciomessere). Ho appreso in que-
sto momento - non lo sapevo - che il mi-
nistro Radi sta molto male .

PRESIDENTE. Spero di no! So che è sta-
to ricoverato in ospedale perché non rie-
sce a superare una crisi che si presum e
dovuta ad un attacco renale .

BOATO. Mi dispiace molto .

PRESIDENTE. A tutti, credo .

BOATO. Debbo dire che fin dall'inizio
ho detto che gli facevo i migliori auguri .
Ho capito, nel momento in cui usciva
dall'aula, che veramente non stava bene
perché aveva delle evidenti fitte al torace .
Per quanto mi riguarda, devo dire che gli
esprimo i migliori auguri .

PRESIDENTE. Certo, ritengo che tutti l i
esprimano.

BOATO. Questo fatto mi colpisce un p o'
umanamente . Cercherò di chiudere rapi-
damente, avendo già occupato molto tem-
po. Voglio chiudere allora con questo do-
cumento del «Gruppo italiano in difesa
delle minoranze», anche perché, pur aven-
do parlato molto, altre questioni che no n
ho toccato si potranno eventualmente af-
frontare nella replica dopo la risposta de l
Governo, che mi auguro ancora venga for-
nita dal ministro Radi o eventualmente d a
altri per lui. Questo documento affront a
tutta la storia, diciamo, della difesa dell e
minoranze, delle minoranze linguistich e
in modo particolare, sia in riferimento
alle convenzioni di carattere internazio-
nale, ed europeo in particolare, sia in rife-
rimento al diritto pubblico interno del no-
stro paese, alla questione del «pacchetto» ,
alla questione dello statuto di autonomia,
e così via. Dopo di che si arriva ad una
questione specifica, che appunto riguarda
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la dichiarazione di appartenenza etnica. E
questo documento del Gruppo italiano i n
difesa delle minoranze afferma: «Va in
proposito segnalato che nella più recent e
fase di attuazione del «pacchetto» son o
emersi contrasti di un certo rilievo deri-
vanti appunto dalla difficoltà di conciliar e
la tutela degli interessi collettivi propri
dei gruppi linguistici con le garanzie de i
diritti fondamentali riconosciuti all'indi-
viduo. In particolare, l'utilizzazione dell e
dichiarazioni di appartenenza ai grupp i
linguistici che dovranno essere resi in oc -
casione del censimento previsto per i l
prossimo ottobre, non soltanto come cri-
terio di individualizzazione dei soggett i
cui assegnare i posti di pubblico impiega -
to, secondo i princìpi della proporzionale
etnica stabiliti dall'articolo 89 dello statu-
to regionale, ma anche come più general e
criterio di qualificazione di tutti i cittadin i
italiani della provincia di Bolzano, sem-
bra tendere ad un irrigidimento dei rap-
porti di appartenenza a diversi gruppi,
tale da creare fra le comunità linguistich e
una sorta di muro ideale suscettibile di
compromettere la libertà di cambiare
gruppo fino al punto di rendere il rappor -
to di appartenenza ai gruppi linguistic i
della provincia di Bolzano persino più ri-
gido di quanto non sia di solito lo stess o
rapporto di cittadinanza che lega i singol i
agli Stati . Fra l'altro non si vede come l'ir-
rigidimento che va delineandosi possa
conciliarsi con le proposte attualmente in
discussione in seno alla Comunità euro-
pea, volte ad attribuire anche agli stranie -
ri, purché cittadini europei, i diritti politi -
ci a livello comunale, regionale, naziona-
le». Questo documento quindi del Gruppo
italiano in difesa delle minoranze, che è
molto più lungo e che analizza dettagliata-
mente queste questioni, e che i colleghi
che volessero studiarlo e leggerlo trove-
ranno riportato in una delle nostre inter-
pellanze, afferma da una parte la positivi-
tà di tutto un percorso che éra stato fatto
dall'inizio del dopoguerra fino all'elabora-
zione del «pacchetto» dello statuto e po i
questa involuzione che si è verificata nella
fase successiva, che trova un punto parti -
colarmente grave e acuto di tensione in

questa denunciata dichiarazione di appar -
tenenza etnica, che secondo il documento
del Gruppo italiano in difesa delle mino-
ranze erige un muro fra i diversi gruppi ,
compromette la libertà di cambiare grup-
po e addirittura instaura nella provinci a
di Bolzano un rapporto di appartenenza
ai gruppi linguistici persino più rigido d i
quanto non sia di solito lo stesso rapport o
di cittadinanza che lega i singoli agli Stati .

Credo che tutto questo sia di tale gravi-
tà (non occorre che io lo ripeta ,ulterior-
mente) e siano di tale fondatezza le obie-
zioni che a livello giuridico vengono mos-
se da rendere chiarissimo il perché delle
nostre preoccupazioni .

Se fossi andato avanti ancora, avrei vo-
luto citare dettagliatamente - del resto
avrete trovato eco di questa sua elabora-
zione nel mio intervento, anche se no n
sono un giurista di professione, - uno stu-
dio del professor Paolo Carrozza ,
anch'egli membro del Gruppo italian o
della difesa delle minoranze, che uscir à
sul prossimo nurríero del Foro italiano,
all'inizio del 1982 ormai. Non credo che
Foro italiano, sia una rivista particolar-
mente, che so io . . .se Trombadori foss e
presente in aula direbbe «estremista »
(non aveva capito molto però Trombador i
di cosa stessimo parlando) . Credo che il
dottor Carrozza sia conosciuto (pur non
essendo così noto come il professor Pizzo-
russo: però è uno dei suoi più accreditat i
allievi) come un grande esperto di que-
stioni costituzionali, di diritto pubblico ,
relative in particolare all'autonomia sud-
tìrolese .

Se sarà necessario (sentiremo cosa dirà
il Governo), utilizzerò questo studio, - ch e
è accuratissimo, - in sede di replica. Cre-
do che il tipo di analisi e di elaborazione
che troviamo in questo studio, che si inti-
tola Censimento e dichiarazioni di apparte-
nenza al gruppo linguistico nel Sud Tirolo
- Problemi relativi all'attuazione del nuov o
statuto, sia molto serio, molto dettagliato e
molto rigoroso sul piano costituzionale,
giuridico, istituzionale, per quanto riguar-
da sia i versanti, che hanno portato allo
statuto di autonomia, agli aspetti di garan-
tismo dinamico che sono stati propri della
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proporzionale rispetto al superamento d i
sfasamenti, di ingiustizie e di squilibr i
precedenti, sia il versante negativo che s i
è venuto eccentuando dalla seconda metà
degli anni '70 in poi nelle cosiddette nor-
me di attuazione dello statuto di autono-
mia in quegli aspetti della stessa legisla-
zione provinciale che hanno fatto sì che
questa filosofia discriminante e discrimi-
natrice di separatismo esasperato, che
nelle norme di attuazione è stata introdot -
ta in deroga e in violazione dello statuto d i
autonomia, venisse poi recepita nelle leg-
gi provinciali e che, laddove questa sche-
datura etnica del prossimo 25 ottobre pas -
sasse indenne - per così dire - sarebbe ul-
teriormente recepita anche dalle norme ,
per esempio, relative alla scuola .

Anche qui non parlo a vanvera, ma cit o
il segretario della SVP, che nell'intervista
di ieri all'Alto Adige ha dichiarato che ne l
prossimo futuro si predisporranno nor-
me, signor ministro, che obbligheranno
gli studenti che si iscriveranno a scuola ad
essere iscritti obbligatoriamente alla
scuola relativa alla lingua dichiarata ne l
censimento. C 'è, quindi, un meccanism o
perverso: i genitori, anche mistilingui, de-
vono dichiarare una lingua per i figli, an-
che piccolissimi ; quando i figli andranno a
scuola non potranno più scegliere (adess o
lo possono fare con difficoltà) ; e poi se
questi ultimi vorranno contestare i genito -
ri (anche il segretario della SVP si accorge
di quanto aberrante sia questa cosa), ri-
correranno al giudice amministrativo .
Sappiamo però che la sezione del TAR
oggi nella provincia di Bolzano manca; se
domani ci sarà, si farà in modo che alcun e
sentenze di questo TAR siano non impu-
gnabili e che, qualora esse saranno impu-
gnate, troveremo il papà del nostro depu-
tato Ebner, Tony Ebner, che al Consigli o
di Stato deciderà su queste cose . Devo
dire che tutto questo non è concepibile e
non è accettabile !

Concludo, (mi rendo conto di aver abu-
sato del tempo, ma ciò è avvenuto solo per
la complessità della materia), affermand o
che con serenità e forza diciamo qui : fino
all'ultimo minuto, fino al termine di que-
sto dibattito noi siamo disponibili perché

per le vie istituzionali, parlamentari, costi-
tuzionali, governative si arrivi ad un ri-
pensamento immediato sulla questione
del censimento . O si rinvia il censimento
o lo si faccia ma - parole di Magnago -
come nel 1971, cioè in forma anonima, col-
lettiva, senza vincolo di status per l'indivi -
duo. Quando l'individuo dovrà rilasciare
la dichiarazione di appartenenza etnica
per il pubblico impiego, la farà .

Si vorranno studiare altre modalità piú
adeguate? Lo si faccia, ma intanto si so -
spenda questa schedatura etnica, si impe-
disca questa apartheid, si torni al censi-
mento linguistico del 1971 oppure si fac-
cia intanto il censimento normale e si rin -
vii di qualche mese, per studiare meglio l a
cosa, quello linguistico: si puó benissimo
espletare a Bolzano il 25 ottobre il censi -
mento previsto per tutto il resto di Itali a
e fare poi quello linguistico fra sei mesi o
un anno. Ma non si arrivi a questa scheda-
tura il 25 ottobre !

Noi abbiamo usato le nostre forze, le no-
stre energie, le nostre intelligenze per far-
vi capire - colleghi e Governo - quanto
fondate siano queste obiezioni . Se non sia-
mo riusciti, vuoi dire o che noi non siam o
sufficientemente capaci di far penetrare
questi problemi; oppure che abbiamo di
fronte un muro tale (ma anche arma di ri -
catto, perchè - sia chiaro che lo so benis-
simo - c'è anche questo) che esso non pu ó
essere penetrato. Ma se non è penetrabil e
con gli strumenti del diritto, parlamentar i
o politici, allora vi sarà il diritto che i cit-
tadini esercitano, civilmente e pacifica-
mente, con l'obiezione di coscienza, con l a
disobbedienza civile .

Guai, però, ad uno Stato che, dopo un -
dici anni di statuto di autonomia come
quello del Trentino-Alto Adige, si trova a
fare un bilancio come quello che si avrà i l
25 ottobre, quando alcune migliaia di cit-
tadini, per rispettare la loro coscienza in
difesa delle minoranze, saranno costrett i
a fare obiezione di coscienza di front e
all'apartheid etnica! Sarebbe grave che a
questo si arrivasse, per cui mi auguro ch e
vi sia un ripensamento da parte del Gover -
no e della maggioranza. Se questo non s i
verificherà, non sarà certo per colpa no-
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stra (Appalusi dei deputati del gruppo radi -
cale - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Prima di togliere la seduta, desidero rin -
novare al ministro Radi, a nome anch e
dell'Assemblea, i migliori auguri di pront o
ristabilimento.

Trasmissioni dal Senato

PRESIDENTE, Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di -
segni di legge approvati da quel Consesso :

S. 1395 - «Partecipazione italiana alla VI
ricostituzione delle risorse dell'Associa-
zione internazionale per lo sviluppo
(IDA)» (2852) ;

S. 1421 - «Modifiche ai decreti del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, nn . 597 e 602, nonché agevolazioni fi -
scali per i finanziamenti contratti all'este-
ro, per i finanziamenti dei credit i
all'esportazione e per il consolidament o
dei crediti nei confronti delle imprese in-
dustriali» (2853) .

Saranno stampati e distribuiti .

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di mozioni.

PRESIDENTE. Sono state presentate alla
Presidenza interrogazioni, interpellanze e
mozioni. Sono pubblicate in allegato ai re-
soconti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine de l
giorno della seduta di domani :

Martedì 6 ottobre alle 11 .

1 . - Seguito della discussione di mozio-
ni, interpellanze e interrogazioni concer-
nenti l'Alto Adige .

2. - Seguito della discussione dei proget-
ti di legge:

S. 292-bis-946-1093-1133. - Disegno di
legge d 'iniziativa del Governo e proposta
di legge d ' iniziativa dei senatori FERRARA
ed altri; CIPELLINI ed altri ; STANZANI GHEDIN I
e SPADACCIA - Modifiche ed integrazion i
alla legge 2 maggio 1974, n . 195, sul contri -
buto dello Stato al finanziamento dei par-
titi politici (Approvato, in un testo unifica-
to, dal Senato) . (2451)

PAllAGLIA ed altri - Contributo dello Sta -
to al finanziamento dei partiti politici pe r
le elezioni del Parlamento europeo e mo-
difiche alla legge 2 maggio 1974, n. 195 .
(568)

ALINOvI ed altri - Norme integrative del-
la legge 2 maggio 1974, n . 195, relativa a l
contributo dello Stato al finanziament o
dei partiti politici . (1772)

AGLIETTA ed altri - Rimborso, da parte
dello Stato delle spese sostenute per le at-
tività elettorali e per l'attivazione degli
istituti di democrazia diretta. Contributo
dello Stato alle spese dei gruppi ed alle at-
tività dei parlamentari . Diritto all'infor-
mazione dei cittadini e garanzia per l'uti-
lizzazione del servizio pubblico televisivo .
(2464)

- Relatore: Gitti .

3. - Seguito della discussione dei proget-
ti di legge:

S. 467-709-781-783-798-904-945. - Sena-
tori SIGNORI ed altri ; CROLLALANZA ed altri ;
BARTOLOMEI ed altri; MALAGODI e FASSINO ;
CROLLALANZA ed altri ; STANZANI GHEDINI e
SPADACCIA; MODICA ed altri: Disposizion i
per la pubblicità della situazione patrimo-
niale di titolari di cariche elettive e di ca-
riche direttive di alcuni enti (Approvata, in
un testo unificato, dal Senato). (2452)

Bozze ed altri - Commissione speciale
per l'anagrafe patrimoniale dei membr i
del Senato, della Camera dei deputati, de i
consigli regionali, dei consigli provinciali
e dei consigli comunali capoluoghi di pro-
vincia. (115)
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FRANCHI ed altri - Istituzione di una ana -
grafe patrimoniale o tributaria dei mem-
bri del Parlamento . (342)

GALLONI ed altri - Norme di attuazion e
degli articoli 65, 67 e 69 della Costituzion e
in materia di stato giuridico ed economi-
co dei membri del Parlamento e disposi-
zioni sulla pubblicità dei redditi e dei pa-
trimoni di titolari di cariche elettive e di
uffici amministrativi e giudiziari . (1230)

CORTI - Norme per la dichiarazione ob-
bligatoria dello stato patrimoniale per gl i
eletti al Senato, alla Camera dei deputati ,
ai consigli regionali, ai consigli provincia -
li, ai consigli comunali capoluogo di pro-
vincia. (1377)

TEODORI ed altri - Istituzione dell'ana-
grafe patrimoniale per i parlamentari .
(1478)

D'ALEMA ed altri - Norme per assicurar e
la pubblicità della situazione patrimonia-
le degli eletti . (1774)

LETTIERI - Norme di attuazione degli ar-
ticoli 65, 67 e 69 della Costituzione sull o
stato giuridico ed economico dei membr i
del Parlamento e disposizioni sulla pub-
blicità dei redditi e dei patrimoni di tito-
lari di cariche elettive e di uffici ammini-
strativi e giudiziari . (1794)

4. - Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

S. 17. - Senatore Truzzi - Norme sui
contratti agrari . (1725)

(Approvata dal Senato) .

SPERANZA- Nuova disciplina del contratt o
di affitto dei fondi rustici e disposizioni su i
contratti di mezzadria, di colonia parziaria ,
di compartecipazione agraria e di soccida
(1499)

BIONDI ed altri - Norme in materia d i
trasformazione dei contratti di mezzadri a
e colonia in società agrarie ed in materia
di conduzione agricola . (1779)

COSTAMAGNA ed altri - Norme integrative
per l'affitto di fondi rustici i cui proprieta-
ri sono grandi invalidi civili . (328)

- Relatori: Bambi, per la maggioranza;
Caradonna e Ferrari Giorgio, di rninoran-
za .

5. - Seguito della discussione delle mo-
zioni Tremaglia (1 .00064 e 1-00068) e Milani
(1-00065), delle interpellanze Milani (2.
00307), Brocca (2-00308), Bianco Gerardo
(2 .00309), Serri (2-00314), Cicciomessere (2 -

00332) e Caradonna (2-00407), e delle inter -
rogazioni Pazzaglia (3-01281), Trantino (3 -

01286), Caradonna (3-01307), Reggiani (3 -

01520) e Balestracci (3 . 01637) concernenti
la situazione in Afghanistan e il caso Sakha-
rov.

6. - Discussione dei disegni di legge :

S. 601 . - Misure per la lotta alla crimi-
nalità terroristica e organizzata. (1267)

(Approvato dal Senato).
Relatore: Casini .

(Relazione orale)

Sanatoria delle erogazioni effettuat e
per provvedimenti urgenti per le società
inquadrate nell'Ente autonomo di gestio-
ne per il cinema. (862)

- Relatore: Sinesio .
(Relazione orale)

Proroga dei termini per la emanazione
di norme integrative e correttive e dei te-
sti unici previsti dall'articolo 17 della leg-
ge 9 ottobre 1971, n . 825, e successive mo-
dificazioni . (1076)

- Relatore : Citterio .

TAMBURINI ed altri - Norme in materia di
programmazione portuale . (526)

MARZOTTO CAOTORTA ed altri - Norme in
materia di programmazione portuale .

- Relatore: Lucchesi .

GARGANI - Modifica dell'articolo 18
dell'ordinamento giudiziario, approvat o
con il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 .
(311)

- Relatore: Orione .
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BELUSSI ERNESTA ed altri - Norme per la
tutela della scuola per corrispondenza .
(143)

- Relatore: Brocca.

PANNELLA ed altri - Istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulle vicende che hanno determinato l a
strage avvenuta a Roma il 12 maggio 1977,
nella quale è rimasta uccisa Giorgiana
Masi e sono stati gravemente feriti nume -
rosi cittadini e sulle responsabilità dell e
pubbliche autorità in relazione agli stess i
fatti . (104)

- Relatore: Zolla.

S . 77-B . - Rendiconto generale
dell'Amministrazione dello Stato pe r
l'esercizio finanziario 1978. (1047-B)

(Approvato dal Senato, modificato dalla
Camera e nuovamente modificato dal Sena-
to) .

- Relatore: Aiardi .

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia -
rio 1979. (1833)

- Relatore: Picano.

S. 554. - Delega al Governo ad ema-
nare norme per l'attuazione delle diretti-
ve della Comunità economica europea .
(1903)

(Approvato dal Senato)
- Relatore: Gui.

Istituzione per l'anno 1981 di un contri -
buto straordinario per la ricostruzione
delle zone colpite dal terremoto del no-
vembre 1980. (2353)

- Relatore: Rende .

S. 1268. - Provvidenze per i magistra -
ti del Consiglio di Stato, della Corte de i
conti, della Giustizia militare, dei Tribu-
nale amministrativi regionali e per gli av-
vocati e procuratori dello Stato . (2348)

(Approvato dal Senato )
- Relatore: Vernola .

Adesione ai protocolli relativi alle con-
venzioni internazionali rispettivamente

per la prevenzione dell'inquinament o
causato da navi e per la salvaguardia della
vita umana in mare, con allegati adottati a
Londra il 17 febbraio 1978, e loro esecu-
zione. (2363)

- Relatore: Sedati . (Articolo 79, sesto
comma, del regolamento) .

Approvazione ed esecuzione dell o
scambio di note tra la Repubblica italian a
e la Repubblica socialista federativa di Iu-
goslavia, firmato a Belgrado il 12 marzo e
il 27 giugno 1980, relativo alla proroga al
31 dicembre 1980 dell'accordo sulla pesc a
firmato il 15 giugno 1973 . (2437)

- Relatore: Malfatti .
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to) .

Ratifica ed esecuzione della convenzio-
ne tra Italia e Spagna in materia di sicu-
rezza sociale e accordo amministrativ o
per l'applicazione della convenzione, fir-
mati a Madrid il 30 ottobre 1979. (2454)

- Relatore : Bonalumi .
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to) .

Ratifica ed esecuzione dell'accordo eu-
ropeo sullo scambio di reattivi per la de-
terminazione dei gruppi tessutali, con
protocollo, e del protocollo addizionale ,
adottati a Strasburgo, rispettivamente, i l
17 settembre 1974 ed il 24 giugno 1976 .
(2583)

- Relatore: Salvi .
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to) .

7 . - Discussione delle proposte di modi-
ficazione del regolamento:

Proposta di modificazione dell'articol o
39 del regolamento. (doc. II, n. 2)

- Relatore : Vernola .

Proposta di modificazione degli articol i
23 e 24 del regolamento (doc . II, n. 3 )

- Relatore: Labriola .

8. - Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio:
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Contro il deputato Ferrari Giorgio, per
il reato di cui agli articoli 108 e 389, lettera
c), del decreto del Presidente della Repub -
blica 27 aprile 1955, n . 547, (violazione del -
le norme sulla prevenzione degli infortun i
sul lavoro) . (doc. IV, n . 74)

- Relatore: Abete .

Contro il deputato Salvi, per il reato d i
cui all'articolo 589, primo e secondo com -
ma, del codice penale (omicidio colposo) .
(doc. IV, n . 78)

- Relatore: Codrignani .

Contro i deputati Amadei e Micheli, pe r
concorso - ai sensi dell'articolo 10 del co-
dice penale - nei reati di cui agli articol i
112, n. 1, 81 e 318 del codice penale (cor-
ruzione per un atto d'ufficio , continuata
ed aggravata), agli articoli 112, n. 1, 61, n .
2, 491, 485, 482 e 476 del codice penale (fal -
sità materiali in atti pubblici ed in scrittu -
ra privata, pluriaggravate), agli articoli
112, n. 1, 321, 322 e 319 del codice penale
(corruzione per atti contrari ai doveri
d 'ufficio, aggravata), agli articoli 112, n. 1 ,
61, n. 2, e 314 del codice penale (peculato
pluriaggravato) . (doc. IV, n . 37) .

- Relatori: Contu, per la maggioranza;
Mellini di minoranza .

Contro il deputato Abbate per il reato d i
cui all'articolo 328 del codice penal e
(omissione di atti di ufficio) . (doc. IV, n.
76) .

- Relatore: Pasquini .

Contro il deputato Abbate per i reati d i
cui agli articoli 328 del codice penale
(omissione di atti di ufficio) e 361 del co-
dice penale (omessa denuncia di reato da
parte del pubblico ufficiale) . (doc. IV, n .
77) .

- Relatore: Pasquini .

Contro il deputato Matrone, per con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codic e
penale - nel reato di cui agli articoli 81, ca-
poverso; 112, n. 1, e 323 del codice penale
(abuso di ufficio in casi non preveduti spe -

cificamente dalla legge, continuato ed ag-
gravato). (doc. IV, n . 70)

- Relatore: Alberini .

Contro il deputato Abbatangelo, per i l
reato di cui agli articoli 1 e 2 della legge 20
giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione de l
disciolto partito fascista) . (doc. IV, n . 81)

- Relatore: Alberini .

Contro il deputato Scozia, per concorso
- ai sensi dell'articolo 10 del codice penal e
- nel reato di cui agli articoli 112, n. 1, 81,
capoverso, 314 e 61, n. 7, del codice penal e
(peculato continuato e , pluriaggravato) .
(doc. IV, n. 32)

- Relatori: Casini, per la maggioranza;
Mellini, di mironanza .

. - Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell'articolo 81, comma 4, del rego-
lamento):

ZARRO ed altri - Stanziamento di fond i
per la realizzazione di una direttrice ferro-
viaria per i collegamenti tra il nord ed i l
sud nelle zone interne della regione Cam -
pania. (1279)

- Relatore: Federico .

LAGORIO ed altri - Modifiche e integra-
zioni alla legge 22 maggio 1978, n . 194, con-
cernente norme per la tutela sociale dell a
maternità e sull'interruzione volontari a
della gravidanza . (570)

FACCIO ADELE ed altri - Modifica della
legge 22 maggio 1978, n. 194, concernente
la tutela sociale della maternità e la inter -
ruzione volontaria della gravidanza . (905)

COSTAMAGNA ed altri - Ripristino delle
possibilità di trasferimento in proprietà a
favore degli assegnatari di alloggi di edili -
zia residenziale pubblica già assegnati in
locazione semplice (Urgenza).
(336)

TREMAGLIA ed altri — Norme per l 'eserci-
zio del diritto di voto dei cittadini italiani
all'estero . (84)

- Relatore: Gui .
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10. — Discussione delle risoluzioni Padu-
la n. 8-00004, Ci u f fi n i n . 8-00005 e Susi n. 8-
00006 (presentate presso le Commissioni I V
[Giustizia] e IX, [Lavori pubblici] e rimess e
all'Assemblea su richiesta del Governo) .

La seduta termina alle 20,15 .

Errata Corrige .

Nel Resoconto stenografico, edizione
unica, di venerdì 2 ottobre 1981, a pagina
33713, prima colonna, settima riga, nel ri -

sultato della votazione sulla risoluzione
Napolitano n. 6-0058, deve leggersi: «Vot i
favorevoli . . .192», e non: «Voti favorevoli . . .
227», come erroneamente stampato .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

DOTT. MANLIO ROSSI

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 0,15

di martedì 6 ottobre 1981
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

CRIVELLINI, TESSARI ALESSANDRO
E CICCIOMESSERE . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Per
conoscere l'iter, i tempi e le modalit à
della pratica n. 20038054 relativa alla pen-
sione di reversibilità della signora Cate-
rina Suardi .

Per conoscere i motivi del grave ri-
tardo nell'erogazione di detta pensione .

(4-10296 )

MARTINI. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere le ragioni per le quali
l 'amministrazione autonoma dei Monopol i
di Stato non abbia finora provveduto alla
assunzione di personale risultato idoneo
nei vari concorsi già espletati per catego-
rie operai e impiegati, nonostante le ur-
genti necessità rappresentate dalla dire-
zione della Manifattura tabacchi di Lucc a
connesse all'aumento della produzione dei
tabacchi lavorati, indispensabile oggi più
di ieri per fronteggiare le richieste del
mercato e per contenere la vendita d i
tabacchi esteri .

L ' interrogante ritiene che l 'obiettivo del
contenimento dei costi non possa e non
debba essere conseguito a danno dei lavo-
ratori e dei giovani' in attesa di occupa-
zione, specialmente quando la mancata
o ritardata assunzione contrastano con
l'esigenza di utilizzazione completa e ra-
zionale del parco macchine esistente, in
grado di fornire una valida produzione .

(4-10297)

BARTOLINI . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere lo stato della pratic a
di pensione di guerra intestata al signor
Straccini Vittorio nato a Fratta Todina
(Perugia) il 4 settembre 1916 e residente
a Terni, via G. D'Annunzio, 4 .

	

(4-10298)

BARTOLINI . — Al Ministro del tesoro .
-- Per conoscere lo stato della pratica
di pensione di guerra posizione n . 1541321 -
32116 RR intestata a Gallinella Fernando ,
nato a Narni (Terni) il 7 maggio 1919
e residente a Terni Collescipoli Voc. Set-
tecani n. 14 .

	

(410299)

MELLINI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro di grazia
e giustizia . — Per sapere, in relazione al
provvedimento di avocazione nel procedi-
mento penale a carico di Aldo Quartulli ,
Ludovico Di Blasi, Giovanni Danieli, Gio-
vanni Ruggeri, imputati di falso ed altro ,
se risulti agli stessi che il magistrato che
istruiva il processo a carico dei suddett i
e che ha emesso il provvedimento restrit-
tivo della libertà personale a seguito del
quale gli imputati sono stati detenuti per
circa quaranta ore, è lo stesso che ebbe
ad imputare e ad ordinare la cattura d i
numerosi dirigenti dell'INAIL, magistrati e
alti funzionari dello Stato, contestando lo-
ro reati analoghi a quelli addebitati agl i
imputati sopra citati ; che il provvedimen-
to di libertà provvisoria nei confronti d i
quelle persone intervenne ad opera de l
giudice istruttore presso il tribunale d i
Roma dopo circa venti giorni di carcera-
zione .

Tanto premesso, l'interrogante chied e
di conoscere se risulti se il provvedimento
di avocazione sia stato dettato da ragion i
di sfiducia nelle iniziative della procur a
della Repubblica di Roma, o da altri mo-
tivi che valgano a far ritenere, in viola-
zione dell'articolo 3 della Costituzione re-
pubblicana, l'esistenza di categorie diver-
se di cittadini di fronte alla legge .

Per sapere, infine, quali iniziative inten-
da prendere il Governo per restituire a i
cittadini la fiducia nella giustizia, grave -
mente scossa da episodi come quelli sopra
richiamati .

	

(4-10300)

CATALANO E MILANI. — Al Ministro
della difesa . — Per sapere - premesso
che l'applicazione dell'articolo 68 della leg-
ge 14 maggio 1981, n. 219 (servizio civile
sostitutivo per i giovani residenti nelle

INTERROGAZIONI ANNUNZIATE
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zone terremotate) ha incontrato finora in -
spiegabili difficoltà tali da vanificarne la
portata, e impedendo di fatto un raziona-
le impiego delle risorse umane e materiali
che tale norma mette a disposizione della
ricostruzione delle zone terremotate - :

1) quale sia il numero degli enti lo-
cali che hanno effettuato domanda di con-
venzione ai sensi del citato articolo ;

2) quale sia il numero dei giovani
che hanno presentato la domanda per
svolgere il servizio civile sostitutivo ;

3) se- siano state date disposizion i
affinché anche i giovani già in servizio d i
leva possano presentare la domanda per
prestare il servizio civile sostitutivo ;

4) con quali criteri sia stata costi-
tuita la commissione tecnica per l'elabo-
razione del decreto di attuazione dell'arti-
colo 68 della legge e quali siano i nomi -
nativi dei suoi membri ;

5) se si debba ritenere che solo gl i
enti locali possono convenzionarsi ai fin i
della gestione del servizio civile sostituti-
vo, o se questi possano affidarne la con-
creta gestione ad altri enti, e se altri enti
od associazioni possano presentare doman-
da di convenzione ;

6) quali siano i criteri con cui ver-
ranno valutate le domande di convenzione
da parte di enti diversi dagli enti locali;

7) quali enti possano collaborare con
il Comitato regionale per la protezione ci -
vile, per lo svolgimento dei previsti cors i
di formazione;

8) se siano state accettate, o si in -
tendano accettare, domande di convenzio-
ne da parte di enti locali pur in assenza
di un programma di utilizzazione dei gio-
vani assegnati in servizio civile e di una
precisa previsione del numero di giovani
richiesti ;

9) se sia fondata la notizia secondo
cui i giovani la cui domanda di servizio
civile ha superato il termine di due mesi
entro il quale, a norma dell'articolo 68 ,
avrebbero dovuto ricevere risposta da par-
te del Ministero della difesa, non possano
più attendersi alcuna risposta positiva;

10) se risponda a verità la notizi a
secondo cui l'orientamento del Ministero
per appianare i ritardi nell'applicazione

dell'articolo 68 sarebbe quello di ripro-
durre per il servizio civile ex legge n . 219
il procedimento vigente per l'obiezione di
coscienza, la cosiddetta circolare dei « 14
mesi », con la quale i giovani verrebbero
praticamente esentati dallo svolgiment o
del servizio ;

11) se il Ministero intenda impiega -
re i giovani in servizio civile in lavori bu-
rocratici o in modo contrastante con le
ordinarie normative sul collocamento, scel-
te che sarebbero altrettanto negative e
causa da un lato del « congelamento » ed
inutiliziazione di questi giovani per fini
socialmente utili, e dall'altro di contrap-
posizione con la situazione occupazionale ,
particolarmente grave in Campania .

(4-10301)

CRUCIANELLI . --- Al Ministro di gra-
zia e giustizia. — Per conoscere i dati in
suo possesso circa i fenomeni di devianza
minorile e circa la situazione degli istitut i
penitenziari per detenuti o internati mino-
renni, e in particolare :

1) quale sia il numero dei minorenni
processati negli ultimi cinque anni, quale
il numero dei condannati, quale il numero
di coloro cui è stata inflitta una pena de-
tentiva, quale il numero di coloro che
hanno goduto della sospensione condizio-
nale della pena, quale il numero dei con-
dannati a pena superiore ai cinque ann i
di reclusione ;

2) quale sia il numero dei minori de-
tenuti, e quale l'evoluzione di tale cifra ne-
gli ultimi cinque anni, e in quali istituti o
sezioni siano internati ;

3) quale sia il numero dei minori in-
ternati in un riformatorio giudiziario, qua-
le sia il numero dei minori di 14 anni in-
ternati, quali i riformatori giudiziari e i
riformatori speciali oggi in funzione ;

4) quale sia la ripartizione dei mi-
nori detenuti od internati per regione di
provenienza e quale la Tripartizione per at-
tività professionale svolta ;

5) quanti minori siano detenuti per
reati contro la persona, quanti per reati
contro il patrimonio, quanti per reati con-
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tro la personalità interna o internaziona-
le dello Stato, quanti per altri reati ;

6) quali siano le cifre ipotizzabili cir-
ca la diffusione di sostanze stupefacenti

negli istituti penitenziari per minori ;

7) quali siano i programmi disposti
dal Ministero per curare la rieducazione e
risocializzazione dei detenuti minori, e
quanto personale e con quali qualifiche si a
a ciò preposto ;

8) quali fenomeni di ribellione o d i
protesta particolarmente rilevanti ci siano
stati nel corso degli ultimi tre anni negli ,
istituti penitenziari riservati ai minorenni.

(4-10302)

GUARRA. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere se e qual i
provvedimenti intenda adottare con l'ur-
genza che il caso richiede per evitare la
soppressione della IV classe déll'istituto
professionale di Stato per il commerci o
di Salerno, sede coordinata di Amalfi, il
cui annunzio ha determinato uno stato di
malessere ed agitazione nelle famiglie de i

sèdici alunni tutti frequentanti e quindi
sufficienti secondo le vigenti disposizioni
per il funzionamento della classe, dato
che i giovani alunni dovrebbero sottopor-

si al grave disagio di raggiungere da Amal-
fi la sede di Salerno che dista circa 30
chilometri di strada tutta tormentata.

(4-10303)



Atti Parlamentari

	

– 33844 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 198 1

INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

MELLINI, CICCIOMESSERE, AGLIET-
TA, CRIVELLINI, DE CATALDO, BONINO,

RIPPA E MELEGA. — Ai Ministri dell 'in-
terno, dei lavori pubblici e dell 'agricoltura
e foreste. — Per conoscere quali provve-
dimenti siano stati adottati e quali il Go-
verno intenda adottare per far fronte alla
situazione creatasi nella zona del litoral e

tirrenico tra Ostia e Tarquinia ed in

particolare a Santa Marinella, in conse-
guenza del fortunale scatenatosi il 2 ot-
tobre, che ha provocato numerose vittime

e danni ingenti ad abitazioni, colture e

vie di comunicazione .
In particolare, per conoscere se il Go-

verno intenda adottare provvedimenti di

carattere straordinario per il risarcimen-

to dei danni e per l'opera di ricostruzione.
(3-04818)

RIPPA, PINTO, ROCCELLA, MELLINI ,
TESSARI ALESSANDRO E DE CATALDO .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri della difesa e dell'interno .
— Per sapere se siano a conoscenza del

fatto che il cosiddetto Villaggio Esercito ,
realizzato recentemente a Napoli come
contributo dell'esercito alla risoluzione

transitoria dei problemi del dopo-terremo-
to e che ospita circa 300 famiglie, è, a
soli quattro mesi dalla consegna e in oc-
casione delle prime piogge, in gran part e
inagibile.

Gli interroganti chiedono al Governo
quali passi intenda fare per accertare
eventuali responsabilità nella progettazio-
ne e nell 'esecuzione dei lavori . (3-04819)

MELLINI, MELEGA, CICCIOMESSERE
E AGLIETTA. — Ai Ministri delle finanz e
e di grazia e giustizia. — Per conoscere
ulteriori ragguagli sull'operazione della
Guardia di finanza di Civitavecchia che il
20 febbraio 1981 avrebbe portato al se-
questro di settecento grammi di hashish.

Secondo le notizie riportate dalla stam-
pa ed evidentemente fornite dalla stessa
Guardia di finanza, in tal giorno, verso le
ore 13,30, il maresciallo Mereu ed il fi-
nanziere Bullitta, di pattuglia nell'ambi-
to portuale, avrebbero notato quattro ra-
gazzi che si stavano allontanando, che, al-
l'intimazione dell'alt, si sarebbero dati al -
la fuga gettando il pacco contenent e
l 'hashish proprio mentre stavano per esse -
re raggiunti e riuscendo a dileguarsi .

Per conoscere, altresì, se risponda a
verità quanto si afferma correntement e
nella città e cioè che in realtà il quanti-
tativo di hashish era stato rinvenuto i l
giorno precedente nell'ambito portuale d a
tali Fratalia e Mangano, alla presenza di
tale Fracassa e da essi spontaneamente
consegnato al finanziere Bullitta nella ca-
serma della Guardia di finanza alla pre-
senza del finanziere Obinu.

Per conoscere se risponda a verità che
un altro finanziere, tale Pica, avrebbe de-
nunziato il reale accadimento ai superio-
ri e che tuttavia il Mereu ed il Bullitta,
che si sarebbero giustificati dichiarando
di aver simulato la loro brillante opera-
zione per il « buon nome della Guardia
di finanza », hanno tuttavia conseguito un
premio per il loro comportamento .

Per conoscere, infine, se quanto espo-
sto dal finanziere Pica sia stato portato a
conoscenza della magistratura e quale cor-
so intendano dare i Ministri interessati
alla sconcertante vicenda .

	

(3-04820)

MELLINI, DE CATALDO, AGLIETTA,
CICCIOMESSERE E BOATO. — Al Mini-

stro di grazia e giustizia. — Per conoscere
se rispondano a verità le voci secondo
cui si starebbe preparando il trasferimen-
to della sede della corte d'appello di
Roma dal palazzo di piazzale Clodio al
palazzo al Lungotevere, attuale sede della
casa madre dei mutilati di guerra.

Gli interroganti sottolineano l'allarme
al riguardo espresso dal consiglio dell'Or-
dine degli avvocati di Roma nella seduta
del 24 settembre 1981 ed in particolare
chiedono di conoscere se il Ministero ab-
bia motivo o intenzione di recedere da
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quanto in precedenza assicurato all'Ordi-
ne suddetto, e cioè di non voler assu-
mere alcuna determinazione senza tener
conto del parere dell'Ordine e senza quin-
di interpellarlo al riguardo .

	

(3-04821 )

PUMILIA. — Al Ministro della sanità.
— Per sapere – premesso :

che, come è ampiamente noto, il
problema della droga, malgrado tutti i
tentativi fin qui operati dai pubblici po-
teri, rimane una delle piaghe più ango-
sciose e drammatiche della società mo-
derna ;

	

-

che rimane aperto il dibattito sulla
prevenzione e sulla cura dei tossicodipen-
denti ;

altresì, che, nei mesi passati, la
stampa ed altri organi di informazion e
hanno dato ampio risalto al metodo uti-

lizzato dalla dottoressa Eugenia Tambur-
rino, teso ad eliminare le crisi di asti-
nenza dei tossicodipendenti ;

che tale metodo ha trovato apprez-
zamenti e conferme da parte di vari
esperti ;

che il professore Riccardo Zerbetto ,
quale consulente del Ministero della sa-
nità e del comune di Roma, avrebbe di-
chiarato: « I risultati ottenuti sono stati
superiori ad ogni più rosea aspettativa.
Gli otto soggetti, alcuni dei quali tossico -
mani da anni, che già avevano tentato
altri metodi di divezzamento, ne sono
usciti praticamente guariti »

a) a quali determinazioni sia perve-
nuto circa la validità del metodo utiliz-
zato dalla dottoressa Tamburrino ;

b) quali provvedimenti intenda adot-
tare per la eventuale utilizzazione su lar-
ga scala e attraverso le strutture pubbli-
che della terapia stessa .

	

(3-04822)
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